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CENNI 



SOPRA LA SPKDIZIONS 
DEL 

COMMODORO BILLINGS. 



L A. Relazione delle scoperte de* Russi tra 
VAsìa e VAmer'ea ^ pubblicata dal dottor 
Coxe ,"fu la prima origine delle spedi/ionì 
marittime di quella nazione in lontani 
paesi. Sebbene il dottor Coxe avesse tratto 
Je notizie di quelle : scoperte da documenti 
originali; esistenti negli Archi vj. dell’ Am- 
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miraglità di Pietroburgo ; P Imperatrice 
Caipvma JI ordinò , che si tradtioesse la 
relazione Inglese; ed il gabinetto Russo 
rimase altamente stupito al vedere, che 
alcuni Avventurieri di quella nazione avea- 
no scoperto varie isole, ed un continente, 
del quale si avea bensì qualche idea, ma 
che non credeasi nè tanto vasto, nè tanto 
vicino ai dominj di quella corte j giacché 
tutt’ al più sospetta vasi che esso formasse 
parte deU’Àmerica. Altronde que’ primi ria* 
vigatori non aveano provato , se non 1’ e- 
sistenza di quelle terre ; ma non ne avea- 
no indicato con precisione nè la situazione 
geografica, nè i vantaggi che arrecar po- 
teano alia Russia. 

Coxe , che accompagnava allora il gio- 
vine lord Herbert ne' suoi viaggi , e tro- 
vavasi a Pietroburgo, profittò del mo» 
mento per proporre una spedizione, de- 
stinata a completare- le cognizioni geogra- 
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fiche delie possessioni rosse più. rimote , e 
delie parti settentrionali della costa oppo- 
sta, le quali il celebre capitano CooA non 
avea potuto ben osservare. Pallai presentò 
questo progetto alla Imperatrice , che lo 
aggradi, ed il Co.Besborodko i\x incaricalo 
di spedire a questo proposito un Ukase al 
Collegio deir Ammiragliato, il quale pose 
gli occhi sul luogotenente BilUngs, che al- 
lora entrava con questo grado al servi- 
zio della marina Russa, e ch’era stato 
Astronomo aggiunto nell' ultimo viaggio 
di Cook. 

La spedizione tuttavia andava ritardan- 
dosi. Ma nel luglio del 1786 i giornali 
annunziarono la partenza del sig. de la 
Pérouse pel suo viaggio intorno al Globo ; 
ed allora nuovi ordini furono dati all’ Am- 
miragliato ; si anticiparono ricompense agli 
uIBciali , ed ai marinai per eccitare la loro 
emulazione ; il capitano BilUngs ottenne 
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di potere scegliere le persone , che doveano 
accompagnarlo , e tutti i governatori e co* 
mandanti della Siberia ricevettero ordini 
positivi di prestare tutta l' assistenza pos- 
sibile alle persone , che incaricate erano 
della spedizione. 

Il sig. Sauer , Inglese, conosciuto van- 
taggi osamente dai signori Pallas eBìllings, 
ottenne di essere nominato segretario in- 
terprete , colla condizione di poter pub- 
blicare al ritorno da quei viaggio le sue 
osservazioni. Lo stato però della di lui sa- 
lute, alterata notabilmente dagli incomodi 
sofferti , lo forzò dopo il ritorno a do- 
mandar un congedo per ripassare in In- 
ghilterra , che non ottenne senza gravissir 
me difBcoltàj ed a Londra egli pubblicò 
bnalraente la sua relazione. Nel corso del 
viaggio egli avea dovuto spesso confidare 
le sue note a varj pezzetti di carta ; egli 
rifuse adunque tutte queste note sparse , 
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e sì servi per compiere il suo lavoro del 
giornale del capitano Billings , e di altro 
giornale della navigazione del vascello , 
scritto dal piloto Batakojf, e dai suoi ag- 
giunti. Avendo poi egli supplito qualche 
lacuna, che si trovava nelle di lui anno- 
tazioni coi soccorso < delia propria memo- 
ria , si fece debito' di invitare pubblica- 
mente il ‘comandante , e tutti gli uffi- 
ciali della spedizione, a voler correggere 
gli errori, ohe caduti fossero per avven- 
tura ne^ di lui racconti ; ma finora non ci 
è noto , che da alcuno siasi . risposto a 
quest’invito, nè fatta opposizione alla re- 
lazione del sig. Sauer. 

Il sig. Costerà , celebre per molt’ altre 
■traduzioni, ha trasportato in Francese la 
detta Relazione. Egli osserva giudiziosamen- 
te nella sua prefazione, che il Viaggio di 
Billings può essere considerato , come la 
continuazione di quelli dei capitani Cook 
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c Vancouver. Ha tullavla sopra di questi 
il vantaggio , che contiene assai meno ter- 
mini , ed indicazioni puramente di nau- 
tica ^ e fa conoscere paesi e popoli» che 
que’ primi navigatori non aveano potuto 
vedere. Questo viaggio non lascia più al- 
cun dubbio sul modo , nel quale ha po- 
tuto essere popolala quella parte dell’ A- 
znerica j che si avvicina al territorio Russo. 

!Non andrebbe però la relazione del si« 
gnor Sauer esente da censura ; e due gra- 
vissimi difetti possono essere rilevati da 
chicchessia. Il primo è » ohe quell’ uomo , 
diligentissimo in tutto quello, che con- 
cerne il giornale delle operazioni , si è in 
qualche luogo diffuso oltremodo, ed è dive- 
nuto prolisso e troppo minuto, anche nelle 
cose inconcludenti, il che non è fatto, se 
non per crear noja ai leggitori. Il secondo 
che ignaro totalmente, com’ egli stesso 
io confessa , della storia naturale j della 



Digitized by Google 




’ XY 



.mineralogia , della botanica ; ha pur vo- 
luto parlare dì molti oggetti , che cadono 
sotto quelle facoltà ^ e ne ha parlato ia 
modo da non istruir punto gl' indotti , e 
da imbarazzare, anziché illuminare, i na- 
turalisti , non indicando con precisione gli 
oggetti , e mancando spesse volte anche 
nell’ assegnare i nomi ed i caratteri. 

Al primo di qiie’ difetti si è cercato di 
rimediare , accorciando talvolta le descri- 
zioni di cose già note, evitando le fre- 
quenti ripetizioni , ed omraettendo alcuni 
brevi articoli , che ad altri non potevano 
destare curiosità , se non agli individui im* 
piegati nella spedizione medesima. Al se- 
condo parimenti si è cercato di porre qual- 
che riparo coll’aggiunta di brevissime no- 
te, nelle quali o si descrivono con qual- 
che maggiore chiarezza gli oggetti de’ tre 
regni della natura, o si determina la na- 
tura degli oggetti, che l’ Autoré non ha 
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•apulo olassifioare; o si rettifica almeno 
la nomenclatura, affine di togliere ogni 
pericolo d* inganno , o di confusione , e di 
.far cosa grata anche agli studiosi delle 
•oienze naturali. 
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SPIEGAZIONE 

Di alcuni vocaboli Russi, Tartari, di Kamt- 
chatka , e delle Isole Aleuti , occorrenti 
spesso in tjuesV Opera. 



Baidar. 



JN^omb dato a Otholsk, al 
Kaimchatka , alle ìsole A- 
lentia ed in altri luoghi, 
ai canotti del paese. Que- 
sti, fatti a punta alle due 
estremità, hanno una chi- 
glia e tre Banchi da cia- 
scuna parte , i primi per 
formare un fondo piatto, 
i secondi per portare i 
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bandii de' remiganli , gli 
ultimi per servire di bor- 
do. Leggiere tavole our- 
. Tale sono attaccate alla 

9 

chiglia, cd ai fianchi con 
cordicelle fatte di pinne 
di balena: il tutto è co- 
perto con pelli di animali 
' marini , che servono di 
fodera. — Questi canotti 
tirano poca acqua , por- 
tano carichi considerabili > 
resistono bene all’ onde , 
e sono comodi pei tras- 
porti da luogo a Inogo , 
e pe’ viaggi lungo le coste. 
Mentre nna scialuppa ha 
' bisogno di dodici remi- 
■ gauti', un baidar di eguale 
grandezza non ne impie- 
ga se non quattro. Alla 
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Bazar 

Remk .... 

Corodnitchik. . 

Gouóa 

Kamen 

Kamley . . . . 



sera si tira sulla spiaggia^ 
si rovescia , e serve di 
tenda. I piccoli baiclar so- 
no interamente coperti , 
cosicché la. pelle della co- 
perta forma un bordo, nel 
quale tante sono le aper- 
ture qnatili i remiganti , 
■ che debbono collocarvisi. 

I Mercato , uel quale ognuno 

< può esporre e vendei e le 
proprie merci. 

. Podestà , o capo di uu mu- 
nicipio. 

. Baja. 

. Montagna sterile, o scogli» 
, isolato. 

. Veste somigliante alla cami- 
cinola de' carrettieri, fatta 
di nankin , di tela , di pel- 
le, o di budella d’animali 
marini. 
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£ou(xss • * • * • 
Krèfost . : ; . . 



Jjaìày 0 Laiienot 
lorog 

Mouys , 0 Mys . 

Noss 

Ostro/. • . 

Ostrog 



Bevanda fermentata 3 fatta di 
erbe 3 di bacche 3 di ra- 
dici e di farina. 

In Rnssia significa tin ferie 
regolare. Al Kamtchatka 
Berve per indicare qnalnn- 
qne spazio cinto di mura 3 
ed anche talvolta il luog03 
dove si era ideato di co- 
struire un forte. 

Piaggia 3 seminata di scog1j3 
che il mare ricopre nelle 
sue escrescenze. 

Capo. 

Promontorio. 

Isola. 

Recinto quadrato 3 fatto con 
palizzate di otto piedi di 
altezza , intorno al quale 
si sono praticate delle fe- 



Digitized by Google 



xxt 



ritojc. Vi sono ordinaria* 
mente qnattro aperture per 
entrare , ciascuna sormon* 
tata da una torre. 

Oust , Z • . Foce di un fiume. . 

Outchenìk .... Institutore o precettore. 

Ozer Lago. 

Park. Vestito simile al kamlej^ ma 

fatto solo di pelli d* ani' 

malcj il di cui pelo è al 
di sopra , o di pelli d*uo- 
celloj alle quali si lascia* 
no attaccate le piume. 



PederofschQc. . . Un capo. 

Poìog Tenda assai bassa, cbe serTe 

di letto e di sedile ; si da 
lo stesso nome ad una 
tenda di zendado per ri- 
pararsi dagl’ insetti. 

Poud Peso di Russia , equivalen- 

te a quaranta libbre Rui* 
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ae, trentasei libbre Ingle- 
si y trentatre libbre peso di 
marco y e sedici chil^ 
grammi. 

Prìstan . . . . , Luogo da imbarcarsi. i , 

Proniyschlenich . Cacciatore. 

Iteha Fiume. 

Betfchka .... Kuscello. 

Sajène . , , . . Tesa Rossa , equivalente a 

sette piedi Inglesi. 

Schitik . . , , . Canotto grande , le di cui 
tavole sono attaccate con 
pezzi di scorza , ed i vuoti 
riempiti di musco ^ e co* 
perti con strisce di legno 
larghe due pollici, per im- 
pedire, che lo sfregamento 
deir onde porti via il mu- 
sco. Questo vocabolo equi- 
vale a cucì'o y ed infatti 
non vi sono nè chiodi, uè 
cavicchj. 
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Sloioda . ; ; . . Villaggio consIJerabile con 

una Chiesa. 

*Sop^'a Mou lagna terminata in punta. 

Toyon Nome <ie’ capi Yakoti. 

Versta* ..... Lega Rossa ; se ne contano 
centoqnattro e mezza in 

s 

tin grado. 
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VIAGGIO 



1VEL Nord della Russia Asiatica , 

NEL MARE GLACIALE ^ NEL MARK d’AnAOTR, 
E SULLA COSTA NoRD-OuEST 

dell'America. 



capìtoto primo. 

t 

Vjprlenza da Pietroburgo Fiaggio fno ad 
Irkoutsk. 



Il giorno 8 d’agosto i'j 85 l’Imperatrice 
Caterina li scrisse al Collegio dell’ Ammira* 
glità 3 eh’ essa avea nominato al comando di 
una spedizione segreta 3 astronomica e geo- 
.grafica 3 il capitano luogotenente Giuseppe BiU 
lings ; spedizione 3 che aveva per oggetto di 
navigare nel mare Glaciale 3 di descriverne le 
coste 3 e di determinare la situazione geogra- 
fica delle isole 3 poste nei mari che dividono 
il continente dell’Asia da quello dell’America. 
■ Tom, J, I 
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2 'Viaggio 

L’Aramiraglità confermò la seelta degli nffi- 
ciaUj fatta dal comandante della spedizione ^ 
e fornì a questo le carte 3 ed i giornali di 
tutti i navigatori 3 che penetrati erano in qne* 
mari dal 192^ in avanti 3 come poro tutti gli 
slromenti 3 e gli altri oggetti, dei quali avreb' 
b* egli potato abbisognare. 

Nei primi giorni di settembre ri Ipogote* 
Dente Zorìtseheff fu spedito ad Okhotsck 3 con 
DB costruttore di vascelli ed un aggiunto, afGne 
.di scegliere e far tagliare i legnami opportuni 
alla costruzione dì du^ vascelli , il di cui piano 
era stato dato dalVingegnere costruttore 
Jeames. Questi avea particolarmente avuto in 
vista 3 che ufficiali e marinai , fossero .tutti 
comodamente situati in quelle navi. 

Essendo il capitano BiUìngs incaricato di 
rilevare il corso de’ fiumi della Siberia 3 e 
r interno di quella vasta provincia 3 noi non 
partimmo da Pietroburgo per mare. I vascelli 
altronde 3 che si costruivano ad Okhotsk , do- 
veano rimanere in que’ mari o come legni da ' 
tfasport03 o come vascelli guardacoste armati. 

Il luogotenente Zaritscheff aveva portato 
governatore generale di lrkoutsk3 e del 
.Eolivan nn ordine della Imperatrice » la qua* 
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le 3 ibformandolo dell* oggetto della spedizio* 
ne , lo incaricava di diramare altri ordini al 
governatore d’ Okhotsk ; perchè somministrati 
fossero gli uomini , e le cose latte necessarie 
ad accelerare i preparativi della medesima. 

Tutti quelli che doveano aver parte a 
questo viaggio j partirono da Pietroburgo ver- 
so la metà d' ottobre in piccoli distacca- 
xnenti. Io lasciai quella città il 25 ad otto 
v>re della sera ^ col capitano Billìngs , e col 
sig. Bobech , primo chirurgo della spedizione. 
SoHìava un vento fortissimo} e la pioggia rcn* 
deva la strada così cattiva , che nei non arri«> 
vammo a Mosca , se non alli 5 di novembre 
alle otto del mattino. La strada da Pietro- 
burgo a Mosca è stata bastantemente descritta 
dal dottor Coxe ,* quando avrò occasione di 
parlare di luoghi meno conosciuti y io non 
lascierò di far parte ai leggitori delle mie os- 
servazioni. 

Il luogotenente ^ comandante in se- 
condo della spedizione} avea ricevuto l’ordine 
di aspettare il capitano Billìngs a Mosoa. Le 
altre persone , dal medesimo dipendenti } avea- / 
no preso la strada di Kasan per rendersi senza 
ritardo ad Irkoutsi. 
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Noi comperammo a Mosca molti oggetti pel 
nostro viaggio. Nel deposito, generale di me- 
dicine , che il governo tiene in questa città , 
noi prendemmo quelle, che necessarie si giu< 
dicarono per la spedizione. Àlli io dicembre 
noi facemmo partire i nostri bagaglj per Ka- 
san col luogotenente Hall y ed il i5 noi pure 
«i rimettemmo in cammino. Noi eravamo al- 
lora accompagnati dal piloto Batakoff, e da 
alcuni soldati , che viaggiavano nelle vetture 
e nelle slitte. 

La strada era leggermente coperta di neve. Il 
i8 dicembre noi arrivammo a Paulowa, villaggio 
contenente duemille e cinquecento case , delle 
quali nn piccol numero è elegantemente^ costrut- 
to in mattoni. Yi sono cinque chiese ; e quel 
luogo può essere riguardato come il Birmin- 
gham della Russia. Appartiene con tutti i suoi 
abitanti al conte Scheremetoff y uno dei più 
ricchi signori della Russia. Gli abitanti sono 
quasi tutti fabbricatori o mercanti di chinca- 
glierie. Hanno molti piccoli bastimenti , coi 
quali navigano sul mar Caspio , e fanno un 
gran commercio delle loro manifattore. Fan- 
lowa è situata sull’ Oka , fiume che si getta 
nel Volga. Noi comperammo a Paulowa dei 
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coltelli , delle forbici , dei bottoni di metallo^ 
ed altri oggetti per fare regali agl’ indigeni 
dei paesi , ove noi dovevamo fermarci nel no- 
stro viaggio. 

Più lontano seicentoventicinque verste noi 
trovammo il villaggio di Scarto® , abitato da* 
gli Tscberemissi. Noi entrammo allora in una 
grande foresta di roveri ^ cbe per la maggior 
parte non promettevano molto incremento; 
e 3 dopo aver percorso in quella settantacinque 
verste ^ noi arrivammo a Kasan la sera delti 
22 decembre^ ove trovammo pieni di salute 
e di gioja tutti quelli cbe nella spedizione 
doveauo accompagnarm. 

Kasan è una città regolare 3 e ben fabbri- 
cata su di un fiume , cbe porta lo stesso no- 
me 3 e cbe si riunisce col Volga tre verste- 
ai disotto. Gli abitanti Russi 3 Tartari ed 
Armeni 3 * sono quasi tutti mercanti 3 e fanno 
nn commercio molto esteso. 

Molti nobili vivono nelle loro terre ne* con- 
torni. Altri 3 cbe hanno qualche ragione di 
allontanarsi dalla capitale 3 scelgono Kasan 
per loro soggiórno. Noi osservammo tra essi 
molta unione3 e molta ospitalità 3 cb’ essi eser- 
citavano verso i forestieri. Come tali, noi 
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fammo da essi assai ben trattati. Noi ebbimo 
più di tutti a lodarci deU’ainmiraglio 
chouzchnìhoff t presidente dell’ amoiiragUtà ^ e 
direttore dell’ arsenale di marina. La di lai 
casa era il luogo 5 in cui generalmente ci rac- 
coglievamo. La memoria dei favori,, cb’eglì- 
aveva ricevuti in Inghilterra , dov’ era stato 
a noleggiare alcuni vascelli da trasporto per 
la squadra dell’ammiraglio Orlòffi gli inspi- 
rava una specie d’entusiasmo per gli Ingle-- 
8i ( 1 ). 

Tutte le cose necessarie alla vita, ed an- 
che alcuni oggetti di lasso , abbondano a Ka«- 
san , e si vendono^ ad un prezzo assai mode- 
rato. 

1 nostri bagagli furono spediti da Kasan- 
ad Irkóntsk in quattro volte-, e ciascuna voltai 
con sei kibttki, montati sopra slitte;- ì con- 
duttori ebbero ordine di accelerare qaant’ era-: 
possibile, il loro arrivo. 



(1) Si sono qui ammesse alcvme particolàrità in- 
torno ai pranzi dati daU'aminiraglio e dal gover- 
natore , i con vitali , i cibi, i vini ^ i saluti ec. 
le quali non presentano alcun interesse. 

(.Neia del T..) . 
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Alli 9 di genoajo i>736 il cap. Bìllings rimise . 
airammiraglità. lo stato de’ suoi oggetti, e do» 
mandò nuovi barometri, perché i primi si 
erano rotti a cagione delle strade cattive. Si 
era pur rotta una- delle nostre casse di me- 
dicine nell* attraversare il Volga sul ghiaccio , 
e ai trovò guasto ciò eh* essa conteneva. U 
chirurgo domandò, che fosse rinnovata , e 
ciòj ch’egli ricevette, fu spedito adlrkoutsk. 
Il sabbaCo i o gennajo noi partimmo cU- 
,K.asan. Le strade erano buone e ben coperte 
di neve. Fatte dieciolto verste di caminin<»^ 
nei entrammo in una foresta di bellissime rOy 
veri, nella quale ne facemmo altre ventiquattro. 
Attraversammo in segnito un paese montaoso, 
ove rari crescevano degli abeti, dei pini co- 
muni e delle betulle. Que’ luoghi sono abitati 
da Russi , da Tartari e da Woliak. I Tartari 
sono maomettani , molto puliti nelle loro per- 
sone e nelle ler case. Le loro donne in ge- 
nerale sono bellissime, e si vestono con una 
elegante semplicità. Quel popolo è laborioso, 
probo , pacHìco. Ona terra qualunque, da esso 
eóltivata , produce presso chè il doppio di' 
ciò, ch’essa renderebbe, qualora appartenesse 
ai-Ràssi; Tutti i villaggi di que’ paesi sono’ 
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fabbricati uelle valli in riva ai fiumi « e cir- 
condati di campi e di giardini. 

Noi arrivarne il i 5 geunajo a Koungonr.j 
città situata sulla riva orientale della Toulva j 
e composta di mille ed ottocento case di le- 
gno j distante duemille e centosessanta verste 
di Pietroburgo. Là comincia la catena de* monti 
WirchotTsrii* che fanno parte degli Orali ^ detti 
anticamente Rifei. ‘ 

Trovasi quattrocentoventi verste al di là di 
Konngour il villaggio di Atchinsky-Krepost 
ftresso il quale sono poste le miniere di ferro 
di molti ricchi proprietarj , dimoranti a Pie- 
troburgo. Gli abitanti di questo villaggio §ono 
estremamente robusti, e sembrano godere la 
migliore salute. Le loro case sono teniite eoa 
molta nettezza. Vedemmo tra di essi delle 
persone di ottanta in novan.t’ anni , che noa 
si risentivano delle infermità della vecchiezza. 

Le foreste , da noi attraversate , erano for- 
mate di abeti , di pini comuni , di pioppi 
e di betulle. Presso Atchinshy-Krepost ve- 
demmo ancora dei bellissimi larici. 

Alli 17 di gennajo noi arrivammo alla fa- 
mosa città di Ekaterinenburgo , fabbricata nei 
monti Urali , ed attraversata dal fiume d’ Iset. 
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Questo fa muovére le grandi -maccbioe ^ colle 
qnali si fabbricano cannoni , ancore pe’ va- 
scelli , e moU’ altre opere di ferro , come i 
mulini da segare ^ i lorchj per batter mone- 
ta, e gli ordigni per tagliar pietre. Tutti que- 
sti stabilimenti appartengono al governo. 

Quella città contiene circa due mille case, 
molte delle qnali costrutte in pietra , e di ot- 
timo gusto , cinque chiese , ed alcune scuole 
pubbliche. I generi sono colà a vii prezzo. Il 
pesce, come lo storione, ed altrì'simili , non 
si vende , se non a venti kopek (2) il pond, 
equivalente a sedici chilogrammi ; la carne di 
bue cinquanta kopek il poud, e trentadue la 
bella farina di segale. Quest’ultimo articolo 
diceasi anzi carissimo al nostro passaggio in 
confronto degli anni antecedenti , perchè la 
raccolta era da tre anni scarsissima. 

Gli abitanti più poveri , ed i condannati , 
dei quali solo un piccol numero lavora nelle 
miniere, vivono in gran parte di odiu/ salati, 
ohe sono abbondantissimi , ed a bassissiino 



(a) Il kopek etjuwale ad un soldo tornese. 

(IN. del T. ) 
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f>rezzo. L* omuì òr una specie di aringa ^ gran- 
de il doppio della coimme. 

Le montagne Ticine offrono nn campo cn- 
inoso al nataralisia^ e le ricerche in esse 
fatte prodncono sovente scoperte assai pre- 
ziose. Indipendentemente dai minerali ( 5 ) 3 e 
dalle malachiti j si trova in quelle mon- 
tagne una quantità prodigiosa di cristallo di > 
rocca bianco con rene capillari di difer&i ' 
colori. 11 signor Pallas ha dato il nome di 
capelli di Venere - a- quello j le- dì cui rene 
sono rossiccie. Guthrie ha nominato capelli 
di Teli il cristallo a vene verdi : quello , le 
di cui vene sono bionde 3 ottiene il nome di 
capelli di Cupido ^ di capelli di Proserpina 
quello 3 che le ha nere 3 e hnalmeute si dà il- 
nome di capelli di Saturno ad un topazzo 



(3) Porse t Al ha voluto dire « delle miniere ' 

di rame n. ( N. del T. ). 

(4) Ossido di roane , combinato coll* acido car- 
Ionico 3 che si trova in ntasse solide , e di un 
bel color verde. Le più belle , e più grandi ma-- 
iachiti sortono dalla miniera di Goumachejski ^ 
dieci teglie distante da JEkaterinenòurgo. 

( N. del T.). 
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grallo scure eoa vene bianche ($). Si trovan» 
anche in que* contorni degli ametistij e de’ 
topazzi, il diamante di Siberia j un diaspro 
unito j ed altro * fasciato ( 6 ) , del porEdo ed 
altre belle pietre. 

FiÉ al di là noi trovammo un paese meno 
montuoso ; esso era altresì più ' scoperto , e 
più popolato. Gli abitanti erano. Rossi e Tar< 
tari. Questi ' aitimi non solo ooltivano la ter- 
ra j ma vendono bellissimi tappeti di lana « 

' fabbricati da loro. 

Alti 22 -noi arrivammo a Tobolsb , città 
contenente dne mille • trecento case^ e ven- 
titré chiese. La maggior, parte di quegli edi- 
fiz) era allora di legno (*). La città è fabbri- 



( 5 ) Checché sia di tutù que* nomi mitologici ^ 

dettati dui capriccio j io ho avuto alle mani cri- 
stalli con tutù quegli uccidenti ^ i quali non sono 
in fine , che scherli in fasci , o in guglie , diver - 
samente colorati. (N. del T. ). 

(6) Detto dai Francesi rubanuè , a strisce rosse ^ 

e ' Vérdi y che alterna/ìo piu volte. Gl* incisori no 
hanno tratto partito qualche volta per lavorare 
cammei. ( i\. del T. ). 

(*) Distrutta da un incendio nel 1787 fu ri^ 
fabbricata su di un piano più regolare. 

(N. dell'Autore). 
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caia dirimpello allo sbocco del Tobol nell’ Ir- 

•tisch. Essa fa un grandissimo commercio, ed 

è frequentata dai Samojedi, dai Tartari, dai 

Russi e dai Siberiani. I generi sono colà a 

prezzo ancora minore, che ad Ekaterinen- 

burgo. 

Il 3 5 ci rimettemmo in viaggio. Noi tro» 
Tammo un paese basso , paludoso , pieno di^ 
boschi , ma tuttavia ben popolato da Tobolsk 
fino al principio del desej'to di B araba, che 
è lontano tfemille e cinqueceatododici verste 
da Pietroburgo , e che si estende per cinque- 
centosettanta verste. Era allora disabitato , ma 
da dieci anni in quà Caterina II , vi fece 
fabbricar de’ villaggi, in -distanza di venti in 
venticinque verste l’ uno dall’ altro. Quel de- 
serto è basso , e paludoso in quasi tutta la 
sua estensione. Il poco terreno elevato , che 
vi si trova, produce delle piccole betulle, dei 
cespugli e deir erba assai corta. Metà del 
deserto, che guarda all’Occidente, è bagnata 
dal lago Kamischova, e dai fiumi d’Om, di 
Tartas e di Kain ; quest’ ultimo, passa quasi 
in mezzo al deserto , e sulle sue rive si è fab- 
bricata la città di Kainsk per la sicurezza 
dei viaggiatori, la quale conta centoventi- 
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cinqne case ed una chiesa ^ il tatto di le» 

goo- 

Gli abitanti dei villaggi di Baraba non sono 
, che esiliati. La metà del deserto^ che si stende 
dalla parte dell’ Est , è quasi del tatto sprov- 
vista di legne. Non vi si trova altr’ acqua , se 
non quella d’ alcuni stagni , fetida anche nel. 
verno. Quella de’ pozzi , che vi si scavano, è 
amara e salmastra. Gli abitanti sono ridotti a 
sciogliere la neve nell’ inverno j ed a racco- 
gliere nella state la pioggia. 

L’indigenza, la miseria spaventosa, la su< 
dicieria ributtante regnano da un capo all'al- 
tro del Baraba ; ma ajl’ estremità di quel de- 
serto trovasi un paese elevalo, il quale pre- 
senta tutt’ altro aspetto. Vi’ si veggono molti 
alberi, belle praterie, campi, di biade e vil- 
laggi, ben fabbricati, abitati dai Siberiani, 
puliti , sani e viventi in seno all’ abbon-, 
danza. 

Alli 14 . febbrajo noi arrivammo a Tomsk , 
citta situata sul fiume Xom ,- e> contenente 
circa cinquecento case. Noi trovammo colà il 
signor Patri n i il . quale sulla raccomandazione 
del òelebre Pallas era stato nominato dalla 
Imperatrioe per aocompagnare il capitano SU' 
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indicò per due ore 28° sotto il gbiaccio f 

in seguito risalì a venti ed a diciotto. Il ter* 

mine di trenta sotto il ghiaccio , è quello del 

maggior freddo , di cui si ha memoria ad 

IrJkoutsk. 
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CAPITOLO II. 

V 

Dimora ai Jrhoutsh. — Stato delle persone 
addette alla spedizione, 

I^^oi eravamo nella, capitale della Siberia^ 
e cominciavamo ad occuparci de’ pi& conside- 
rabili preparativi che si fossero fatti in quella 
città. Colà dovea esserci fornito tutto ciò^ 
che 3 dal legname in fuori 3 abbisognava per la 
costruzione di due vascelli .di ottantacinque 
piedi di chiglia. Noi dovevamo ricevervi fer- 
ro 3 cordaggi 3 munizioni da guerra , acqua- 
vite 3 vestiario finito per cinque anni 3 can- 
dele 3 sapone 3 e fino alle piti minute cose 3 
occorrenti a ciascun ufficiale 3 oltre tutto quel- 
lo che è necessario per un equipaggio di tre- 
cento uomini ; e tutto ciò dovea trasportar^ 
quattrocento verste ^'più in là per acqua o 
per terra. 

Era di necessità l’ imballare ogni cosa nel 
modo più solido 3 in guisa che ogni involto non 
pesasse 3 che poud due e mezzoj affinchè po- 
tesse caricarsi sui cavalli 3 e trasportarsi ad 
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Olchotsk e sulle rive della Kouìma^ Giunti' a 
questo fiume j noi dot evamo còstruire no ba* 
stiinento di cinquanta piedi di chiglia ^ con 
▼arj canotti yt h<ndar uavigaré sul raart' 
Glaciale ^ 

Si ordinò senza ritardo Un gran numero' 
d’ utensiglj , e d* altri - oggetti per servizio dei 
nostri operai ^ con una provvista' di cose prò-' 
prie ad essere regalate ai selvaggi. Si spedì' 
un ufficiale con var) falegnami per costruire 
de* batelli a Katschooga-Pristan sulle rive della' 
Lena j affine di trasportare tutti i-nosti'i og> 
getti a Takontsk. 

Alli 26 di febbrajo ci si consegnarono le 
scuri, i martelli e gli altri stromenti diversi, 
che si adoperano ne* cantièri e negli , arsenali 
.di marina. 

Il 3 di marzo ad ore tre' e mezza del mat- 
tino noi sentimmo un violento terremoto, che" 
durò circa tre' secondi, ma non fu aocempa» 
guato da alcun disastro.' Questi aeCidenti sono' 
frequenti ad Irkontsk, e d’ordinario ' noù sono 
di molta forza. 

Il corriere, ch’era statò' spedito al gover- 
natore , arrivò alli 5 e portò ordine al co- 
mandante della- città di^ fornirci tutto ciò che' 
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oof avremmo dòniandale per Ja spedizione. 
Ber accelerare i lavóri', il capitano Billings 
aumentò il numero delle persone clie erano 
sotto i di luì ordini. À Pietroburgo erano 
state scelte trcntasei persone (8). Ad Irkoutsk 
uè furono arruolate altre sessantasei. AIU 7 
di marzo quelli cbe componevano* lo stato 
maggiore j come pure i bassi ufliciali furono 
avanzati' d’un grado, giusta gli ordini deU’Im* . 
peratrice. 

Tutti si occuparono d^ incassare gli effetti, 
e di inviluppare le casse di grossa tela inca> 
tramata, che si coprì di un ouojo ben cucito'* 
per prevenire , che le robe si guastassero , 
quando esposte fossero alla* pioggia , e si do«- 
vessero attraversare de* fiumi. Il cuojo dovea 
quindi servire per farci delle scarpe e degli. 

' stivali. 



(8) Si ommetle qui lo stalo nominativo , sicco~- 
me atto solo a rendere troppo prolissa la rela- 
zione. Ogni qualvolta però avverrà di nominare 
alcuno dei principali ufficiali si avrà cura di 
indicare il loro grado. — Tra i chirurghi della 
spedizione vedesi registrato Pietro Allegretti, Tta- 
iiano. (N. del T.).. 
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Alii iG il fìume d'Angara straboccò ^ ed il 
tempo fu assai bello e dolce. 

Alli i6 d’ aprile j essendo il tempo favore- 
vole per le osservazioni astronomiche , il capi- 
tano BiWngs piantò la sua tenda all’ estremità 
S. E. d’Irkoutsk, e dopo molte osservazioni della 
distanza del sole dalla luna, determinò la po- 
sizione di quella città a 52° di la- 

titudine, e io3® 4G^ di longitudine al- 
l’E. di Greenwich. 

Irkoutsk contiene duemila e einqueceuto 
oase, pressoché tutte di legno. Vi sono due» 
’ chiese , fabbricate di pietra , una cattedrale e 
due conventi di popi. Vi si trovano altri edi- 
fizj pubblici , come ' uu ospitale , una casa 
d’inoculazione pel vajuolo', un seminario, una 
' scuola pagata dal Governo , una biblioteca , 
un gabinetto di storia naturale, ed ua tea- 
tro , nel quale si esercitano i giovani della 
città. Essi non rappresentano che drammi na- 
zionali , ma recitano con molta intelligenza. 
Essi hanno una buona orchestra , formata dar 
suonatori dei reggimenti, e da quelli addetti 
al governatore. 

La città è fabbricata su di un terreno bas- 
so j dirimpetto al couflaente dell’ Irkout e 



1 
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dell’Angflra; è bagnata all’ 0. da (piest’ ulti- 
ma ^ ed all’ E. ed al.N. E. dall’ OuschakolTka; 
Al S. si stende un terreno elevato e fertile , 
di aspetto assai piacevole. 

Le contrade sono diritte ed uniformL 1 
mercanti sono riuniti nel centro in nn grande 
e bello edifizio quadrato. Le botteghe sono 
collocate «otto di un portico ^ al di sopra 
stanno i magazzini. I macelli sono all’ estre- 
mità occidentale della città ^ costrutti sulla 
riva deir Ooscbako{Tka. Là presso si trova il 
mercato del pesce , come pure un òazar , o 
renok , dove si vendono i legumi , il grano , 
la farina il pane , il butiro , le piccole merci 
e gli ntensìgl; di legno. Colà pure si rendono 
i Bouratis , i quali fanno il comnicrcio delle 
pelli di martoro j di zibellino ^ di lontra e 
d’ altre pelliccerie. 

Il numero degli abitanti , giusta il mio cal- 
colo , ascende a ventimila. Yi sono molti 
mercanti , ed in generale sono ricchi. Fan- 
no un gran commercio co’ Cinesi, descritto 
dal signor Coxe con tanta esattezza, ch’io 
non saprei altro aggiungere , se non che il 
prezzo delle mercanzie è ora tripilicato. Ad Ir- 
koutsk si fanno gli assortimenti delle pellic- 
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ccrie , elle sì traggono dalla costa IJ. 0. del- 
rAmerica , e daHe province settentrionali della 
JS.ns6Ìa. Gli zibellini inferiori, e di cattivo co* 
Jore , le pelli di volpe delle isole Aleoutij lo 
■loiitre di mare e di fiume di seconda qua- 
lità j e<l alcune altre pelli 3 si spediscono alla 
<li na (<^. Quelle^ il di cni pelo è guasto 3 
troppo raro., e quelle della più inferiore qua- 
lità, si mandano alla fiera d’Irbit; e le più 
i>elle SODO riservate per Mosca , e per Maka. 
TÌa 3 dove le 'comprano i mercanti Greci edL 
jArmeni. 

Le fabbriebe dipendenti da Trkoutsk sono 
tona manifattura di specchj situata presso il la- 
^o Ba'ikal3 della quale è ispettore il dotto pro- 
fessore Laxman; un laboratorio di distillazione, 
^oslo sessanta verste al N. della città , nel qua- 
le si fanno annualmente circa ottomille barili 
/di acquavite di grano; delle saline3 poste pres- 
so tre sorgenti salse 3 che somministrano il 
sale a tutti i paesi vicini ; una fabbrica di 



I Ci/iesi tiìtgono queste pelli in modo ^ che è 
Impossibile, il distinguerle dalle nuluruli ^ e perciò 
non comprano f se non le pelli di minor prezzo, 

(K. delT.)- 
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ipanni, dov* erano già undici telai in lavoro^ ed 
ora non ne resta, che nn solo ; il panno è an- 
che di ìnfima qualità. Quest* ultima è stata 
■(Stabilita dal mercante Siòerahoff ; le altre ap- 
partengono. al governo. 

. Alli 2:8 aprile si cominciò a far partire per 
Katschouga-Pristan le persone I non meno che • 
le robe^ inservienti alla spedizione; il p mag- 
gio si fini. 

Fino dai primi giorni del nostro ‘arrivo ad 
Irkontsk il professore haxman si era oITerto 
per accompagnarci in qualità di naturalista ^ 
■e di botanico ; ma il capitano Bìllings non 
lo ammise. 11 giorno antecedente alla di lui 
partenza egli m’ incaricò di proporre quel po^ 
sto al sig. Mevek , medico dell’ ospedale di qneh 
la città. .Questi aderì ^ confessando che non 
.era in quella facoltà molto abile , ed ebbe per 
a^inntoil sig. Gio. Mùìn, giovane medico in- 
glese , che si impegnò volontariamente a se- 
guirlo. Si rimisero dunque al sig. Merck i Ti- 
.bri , e gli altri oggetti che Pallas avea spedì- 
•ti pel sig. Patrìn , ed egli si pose il dì se- 
guente in viaggio. 

Prima di lasciare quella città ^ 1’ ultima di 
falche importauaa^ dicuinon aTrò a parlare 
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fino al mio ritorno , mi sforzerò di dipingere 
rapidamente i suoi abitanti ^ e la maniera lo- 
ro, di vivere. 

Il governatore 3 il sottogovernatore , ed, il. 
8Ì^. Medwedeffj ricchissimo- privato j tengono 
ciascuno le loro case ben montate ^ e danno 
.un gran pranzo!, ed un ballo -ogni settimana. 
Gli altri giorni si ricevono inviti da altri ric- 
chi abitanti , o si va amichevolmente a visi- 
tarli. La società si separa talvolta , masi ria- 
niscé sempre ai tre pranzi suddetti , e quan- 
do hanno luogo altri inviti. Al pranzo una 
truppa di suonatori eccita a bere allegramente. 

Trovasi una più intima unione, ed un^ o- 
spitalità più magnifica nella società dei prin- 
cipali abitanti d’Irkoiitsk , che non in alcun’al- 
tra parte della Russia. 11 loro esempio influi- 
8ce felicemente sullo spirito delle ultime clas- 
si dèi popolo. Io credo, che a ciò contribui- 
scano le scuole ed i teatri come pure il 
commercio de^ precettori al servizio degli abi- 
tanti agiati, i quali sono d’ordinario Folacchi, 
Svizzeri , Francesi 0 Gesuiti, che dovettero 
espatriare. 

Molti artisti , artefici ed operaj abilissimi , 
i quali in Russia non abbadano, che al loro in- 
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Vercsse particolare, lavorano ad 'Irkatsk pel 
vantaggio comune. Siccome il merito è il pri- 
mo titolo per ottener luogo in una società in- 
dipendente , tutti quelli elle posseggono dei 
talenti , sono generosamente incoraggiati , e 
qualora non si disonorino con qualche- viltà , 
non mancano di rinscire. L* infelice non vi è 
mai confuso col vile. 

Vi si vede un gran numero di ufficiali mi- 
litari e civili. I primi vi sono , come nella 
sede del governo il più vicino alla Cina , ed 
al territorio de* Mongoli ; gli altri vi si tro- 
vano, perchè vi sono varie corti di giustizia, 
necessarie per la vasta estensione delia pro- 
vincia. Io distinguerò quegli ufficiali in due 
classi , giacché il grado , come si è detto , 
•non è in quel luogo , se non una raccoman- 
dazione secondaria. L’ uomo , che si conduce 
onestamente , benché povero , è assolutamente 
indipendente , ed ha libero V accesso in ogni 
casa ; ma quello , che manca d’ onore e dì 
probità, non vede, se non le persone, colle 
quali la sua carica lo mette in contatto, e 
-queste pure lo avvicinano con qualche ri- 
serva. 

Non vi sono ad Irkutsk né alberghi, nè 
Tom. 1. i. • 
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caffè ; ma il forestiere , che mostra qualche^ 
geutilezza , trova sempre un asilo. Io ebbi un 
buonissimo alloggio , che il governo mi avea 
destinato, ma pochi giorni dopo io dovetti 
accettare la casa del brigadiere generale Troe- 
polsky , dove fui colmato di favori. 

Tutti i comestibili, i liquori spiritosi, e 
la birra del paese sono a buon mercato ; ma 
i vini sono cari. Le seterie, le tele di coto- 
ne , le tele , ed altri oggetti di lusso , proce- 
denti dalla Cina , sono ad un prezzo assai 
moderato : così pure le pelliccerie ; anche i 
panni d’ Inghilterra non sono molto cari. 

In tutta r estensione della Siberia 1* ospi- 
talità viene esercitata con premura. 11 viaggia- 
tore non corre mai alcun rischio sulla strada; 
per quanto semplice , e povera sia la capane 
na , ove egli si determina di entrare , egli è 
sicuro d’ essere ben accolto. Il tempo fara ve- 
dere , se , giunti ad un raffinamento , verso il 
quale sì avanzano vel-ocemente, i Siberiani con- 
serveranno i costumi loro ospitali. Fara pur 
vedere se l'ambizione ed il fastidio sociale, 
ijon cresceranno presso di loro a misura, che 
si estenderà la sfera delle loro idee. 

Il 10 maggio cadde una quantità dì neve 
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>Iie ilnblarfcò il suolo per due 'ore ; ma •« 
mezzogiorno era sparita. Alle sei della sera, 
«loi abbandonammo Irkutsk , e cenammo dal 
governatore generale in una casa di campa- 
■gna 3 lontana diciotto verste dove passammò 
la notte. 

Noi partimmo alle 6 del mattino il di se- 
guente , ed attraversammo il deserto Bourat- 
skoi 3 il quale deve il suo nome alle immense 
mandre di cavalli e di baci , cbe i Burati 
vi fanno pascolare. Quest’orda fa parte della 
tribù dei Balagani , i quali insieme coi Kho- 
tintsi 3 sembrano essere provenienti dalla raa- 
■za Mongola , è mandati fuori dalla medesima. 
Essi non hanno Lama 3 o sacerdoti 3 e noà 
conoscono l’ uso dèlie lettere. Adoratori dei 
demoni hanno una cieca confidenza ne’ loro 
stregoni (io-). 

Tutte le altre orde dei Burati sono me** 
no ignoranti j e meno grossolane. Esse hanno 
■de’ sacerdoti, ed ■osservano strettamente i pre* 



( io ) 7 uiaggiy posteriormente fatti in quelle parti, 
rendono assai dubbie questa indicazioni, troppa 
su{>erJicUii, ^el T.). 
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cctU della loro religione (u). Essi impiegano 
alloro coltola lingna de’ Toogonti , nella qua- 
le hanno pure eoritta alcuna legge. Essi han- 
no diversi luoghi ^ nei quali si recano a cele- 
brare alcune particolari cerimonie. Quando 
alcuno è accusato di qualche delitto , e per 
prov^e la sua innocenza si sottopone al giura- 
mento f o piuttosto a maledire sè stesso , se 
è colpevole j il popolo si reca alla montagna 
consacrata a questa cerimonia. Altrevolte la 
montagna di Bonrgoutta si sceglieva in questa 
sorta d* occasioni ; ma coll’ ultimo trattato tra 
i Russi ed i Cinesi 3 quella montagna è sta- 
ta compresa nei confini della Cina 3 ciò che 
La fatto molto dispiacere a quel popolo , ed ha 
eccitato molti ad abbandonare il territorio 
russo. 

Alli 12 di maggio noi arrivammo a Rat- 
schnga-Fristan 3 sulle rive delia Lena 3 dn> 
gentotrenta verste lontano da Irkntsk. Questo 
villaggio non conta ^ ebe quindici case. Noi 
trovammo colà nove battelli della capacità di 



(ti) Di tfuale'ì Forse quella di Bouddluty di- 
vinila Indiana 3 o del Fo àei Cinesi. 

( N. del T. ). 
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^leci in quindici tonnellate ^ pronti a condurr' 
ci con tatti i nostri oggetti a Yakutsk. Il du" 
mero dei nostri involti ascendeva a duemila 
e seicento senza contare le tele da vela dei 
nostri bastimenti , i cordaggi , e diversi altri 
oggetti i che non erano ancora partiti da 
Irkatsk , e che recar ci d uvea il timoniere 
Brounihoff , da noi lascialo espressamente in 
quella città. Quanto ai cannoni , alle ancore 
e ad altri lavori di ferro , noi non dovevamo 
riceverli , se non T anno seguente. 

Nella sera del 1,^ tutto ciò, che dovea tra- 
sportarsi, fu caricalo sui battelli, e noi ci 
trovammo pronti a discendere pel Gnme. 




5 ». 
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CAPITOLO IIL 

Partenza da Katschuga-Pristan. — Accidente', 
accorso. — Grotta singolare. — La L-na , 
ed i fiumi confluenti. — • Arrivo a Va^. 
kutsk. 



venerdì i5 maggio il luogotenente Hall 
parli da Katschuga-Pristan con tre barche, 
alle 8 del mattino. 11 dopo pranzo alle 5 il 
capitano Biìlings lo seguì col resto de’ battel- 
li 3 del quali affidò il comando al luogote- 
nente Bering. Il sig. Merck , ed io, eravamo 
nel battello del capitano. Era pure con noi 
il conte di Manteufel , che ci avea accompa- 
gnati nella nostra partenza dalla casa di cam^ 
pagna del governatore d’Irkutsk. 

La notte era molto oscura ; vi furono lam- 
pi e tuoni, e cadde molta pioggia. A mez- 
zanotte noi approdammo a Wirkholensk , ove 
cercammo un ricovero. Questo è un ostrog , 
lontano Irenlaeinque verste da Katschuga-Pri- 
stan, contenente cento case, e due chiese^ 
il tutto di legno, famoso però in que’ contorni. 
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per nna manifattura di calze di lana« e di 
berrette. 

Il luogotenente Bering ^ clie ci precedeva, 
urtò in un bastimento mercantile, e fu son>* 
morso presso la riva in un luogo, ove si tra* 
varano nove piedi d’acqua. Tutto l’equipag- 
gio fn posto in opera al momento per iscari* 
care il battello , ma si osservò , che malgra- 
do delle precauzioni prese l’ acqua potea pe- 
netrare nelle casse delle mercanzie. Al mor 
mento, in cui s’ affondò il battello , il piloto 
balzò nell’ acqua, e aalvossi a nuoto. 

Alli iC di maggio il sig. Merchi ed il 
conte di Manleufel andarono a visitare nna 
grolla, degna d’osservazione, destante quindici 
verste da Wirkbolensk, e riferirono quanto 
teguc.. 

I Tartari Burali. danno il nome di Khakhar- 
k.hai a quella montagna. La grotta si trova 
alla metà della salita , circondata d’alti pini, 
e di betulle, ed è alta circa tre piedi, e 
larga quattro c mezzo. L’ingresso, erinterno 
della grotta , per- quanto si può estender la 
vista , sono tapezzati di ghiaccio assai denso. 
Il lei'mometro fuori della grotta all' ombra , 
segnò al disotto del gelo 3 un altro che 



Digilized by Google 




3 2 Viaggio 

si pose cinqne pietli- addentro scese pF^ 
basso. Sorte dalla grotta un vento freddo,' 
che secondo le relazioni della guida fa ge- 
lare nell’ estate gli oggetti che colpisce, e 
nell’ inverno sotto forma di un vapore produce 
nu contrario effetto. Tra le piante numerose, 
che crescono là presso , abbonda ’il- rheuiu 
Thaponticum. 

Sulla sera il conte si congedò da noi , e 
tornò ad IrhuCsk, 

Allorché la barca del luogotenente Bering 
fu scaricala , e riparata , il capitano incaricò- 
il sig. Maìn di fermarsi coi due battelli, che 
erano sotto i di lui ordini , per far asciugare 
gli oggetti bagnali , e cogli altri quattro bat- 
telli continuò il suo viassio. 

Io non parlerò se non succintamente della 
Lena; Questa prende la sua origina in un pic- 
colo lago, situato tra alcune montagne vicine 
al Iago Baikal , ed alla distanza di cento 
verste incirca da Katschuga-Pristan. Quel fiu- 
me è abbastanza ricco d’acque presso quel 
villaggio, sebbene nell’estate i bassi fondi ren- 
dano difficile la navigazione fino a trecento 
verste di distanza dalla sua sorgente. Più ab- 
basso diventa profondissimo. Il suo corso, è 
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tortuoso, ma sempre nella direzione E. N. E. 
fino a "Yakutsk , e di là N.' fino al Mar Gla- 
ciale. 

Vario singolarmente è 1’ aspetto , che pre- 
sentano le rive della Lena. Là il suo letto è 
fiancheggiato da atte nooniagne coperte di pini 
bellissimi. Qui le montagne sono sterili , on- 
de, e si avanzano net fiume a segno di far- 
lo deviare, "ralvolia le bizzarre loro formo 
rappresentano le mine di un castello, di tor- 
ri , o di chiese , ed olTroQo al guardo vaste 

crepature, tapezzate di bianco spino, di roso 
salvatiche , di ribes , e d* altri arbusti. Fiik 
fontano le montagne ,- scostandosi , lasciano' 
tra loro, ed il fiume grandi pianure, nella 
quali si veggono alcune città mal fabbricate, 
circondate di campi seminati , di giardini e 
di praterìe ,- con alcuni bestiami. Queste pia- 
nure sono numerose , e poste a distanze ine- 
guali tra di loro, talvolta di cinque, talvolta 
di quaranta verste. Vi si veggono sempre vil- 
laggi fino ad Otekma, distante mille e ottocento 
verste da Kalschiiga-Pristan. Al di là di Olekma' 
il paese ò deserto, nà vi si trovano altre abi- 
tazioni, se non le città lontane di PokroiTsky,' 
dt Yakntsk, di Gigansk, ed alcune miserabili* 

3 * 
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capanne, deve vivono gli esiliati, clie casto-» 
Uisoono i cavalli per la posta. La naigliorc di- 
quelle città non è, se non una riunione di 
capanne, abitate da Popi, dai loro domestici, 
« da qualche distaccamento di Cosacchi , in-. 
caricati di far pagare il tributo ai Tartari er- 
panti, che vivono nelle vicinanze, e dei quali 
avrò occasione di parlar in appresso. 

• La Lena scorre tremille e quattrocentocin» 
quanta miglia geografìche di paese. Seco il 
nome de’ fiumi che si gettano nella Lena. — • 
L’Ilga. (12) — Il Kont. Presso al letto di 
questo fiume trovasi un lago salso di poca 
profondità, sul quale si sono stabilite saline. 
Ad ogni bollitura delle caldaje si ritraggono mil- 
le ottanta libbre di sale. — - La IVIarakoffkaw — . 
La Makarova. - — La Kiringa. — La Witima. • 
(Questo fiume sorte da un lago all’E, del Baikal. 
È quasi largo, e profondo, quanto la Lena , ed 
è famoso pei martori zibellini, le linci, le volpi, 
e i daini, de’ quali si fa caccia sulle sue rive.. 
Gli zibellini, della Witima sono più degli altrù 



(12) Si sono omesse le distanze , niente intcres^ 
santi , d"gU' sbocchi di qiie* fiumi da Kalschouga-^ 

P ristali» ' , .(N.''dd/r.,), 
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•tiflaati. La caccia se ne fa in gran parte dai 
Tongouti. Tre verste al- disopra della sorgente 
della Wititnas si-, trovano le montagne, che pro- 
ducono il talco. Ne ho veduto de’ pezzi di 
-«entotlo pollici quadrati , trausparenti quanto 
il vetro , usciti da lungo tempo da quelle 
montagne. Se ne trovano al presente de’ pezzi 
molto' diafani , ma piccoli. Tutte le finestre 
di que* paesi ne sono guernite. — Il Tellidoni. 
Le rive di questo hume sono celebri , perchè 
vi si trovano gli stessi animali, che sono sul- 
le rive della Witima, e perchè è questo T ul- 
timo luogo , che produce del grano. I passe- 
ri , e le piche non si trovano più avanti «nel 
Nord , e Doa sono che cinque anni , che si 
veggono in que’ con torni:, cioè dacché si è co- 
minciato a seminarvi il grano. La Nonya. — - 
La Yerba. Noi vedemmo su questo hume per 
la prima volta un uomo della nazione de’Ya- 
kuli j o Sokhalari. Era questo assai gajo, e 
comunicativo , e noi lo prendemmo per pi- 
loto. Presso l’imboccatura della Yerba la Lena 
è piena d’isole, dove i Tonguti si recano di 
tempo io tempo per la pesca. — La Fatama. 
— L* Ounaghtak. — L’ Olekma. — - L’Aldan*. 
— r La Yiluya. Altri finmi poco considerabili 
sì gciiauo nella Lena 'più avanti nel Nord. 
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Noi Qou andammo per acqua , se non fin» 
a Yakatsk 3 duemille e treeeutononauta verste 
distante da Katschooga-Pristan y dove noi ar- 
rivammo il 2 q maggio, e tosto si fecero pas- 
sare dalla parte della pianura i battèlli ebo 
portavano gl’ involti , perchè tà doveauo cari* 
aarsi sui cavalli. 

Per trasportare le persone, e gli oggetti ne- 
cessarj alla spedizione attraverso il deserto 
che si stende tra Takutsk , ed Okbotsk, noi 
domandammo duemille cavalli. Queste doman- 
de si fanno al governatore militare , o al co- 
mandante , che le trasmette al consiglio deb 
disU'ctto. 

Il governatore generale d’ Irkutsh ave»: 
fatto un contratto col mercante Sìberakoff y. 
perchè ci fornisse'! viveri necessari al man- 
tenimento di cento nomini per cBciotto mesi,, 
e questi doveano esser rendati pel primo d’a- 
gosto a Virchno'i-Kovima. Egli dovea altresì^ 
fornirci la tela per le vele , e del' cuojo non 
preparato per lare dei haidar , e tutti questi» 
oggetti superavano il carico di duemille cavalli. 

Lo' stesso mercante dovea darci ad Okbotsk- 

viveri per nutrire dngento cinquanta nomi- 
jai per tre anni ^ come pure Bevo , il grog* 
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so , la pece , il catrame > ed altre derrate ^ 
elle ci abbisognavano. Oltre i cavalli necessarf 
al trasporto di tatti qttegli oggetti, ne occor- 
re vano pel trasporto de’ cannoni, dell* ancore,, 
delle gomene , delle mnnivioni da guerra , e 
di tutto quello, ebe ancora non era stato- 
spedito da frkoutsk. 

I cavalli doveano essere somministrati dai 
Tartari Yaknti , abitanti dei distretti di Ya« 
kntsk , e Yiluya. Non si danno tre cavalli 
di carica, ebe non. siano accompagnati da uno 
di riserva. Ogni conduttore ba sei cavalli- 
carichi , due di riserva , e la sua cavaU 
catnra, perciò qnando si domandano dnemille 
cavalli , se ne ottengono tremille ; ma non si 
paga , se non il numero domandato. Il pres^ 
zo ò di un kopek per ogni versta , ed un 
cavallo ne fa venti al giorno. Gli officiali ci* 
▼ili e militari si prestarono alla- reqnlùzione' 
de’ cavalli con molta attività. 

Yakutsk fu la prima città, dove io vidr 
i prifloipali ufficiali del governo egnalmente,. 
come gli ultimi, formare la classe più povera 
degli abitanti, mentre ’ che i sotoiki , ed i' 
Pyati, comandanti Cosacchi, ed i besetniki,. 
n b^Dt nffìoiali , erano molto agiati.- Questi 
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sano per la maggior parte della classe più. 
bassa della nobiltà, fissi parlano molto bene 
le lingue de’ Yakuti , de’ Tongnti , e delle 
altre orde vicine, ed tanno sempre impieghi , 
che esigono la confidenza dtel governo. Noi 
fummo da essi f^olto ben trattati , ed esser- 
vammo, eh’ essi erano senipre- ben accolli dai 
capi. , E ben raro^, che questi si rifiutino alle 
loro domande , ma essi sanno, anche adularli'. 

Nella sera delli 7 giugno cominciarono a 
partire i nostri compagni., e le nostre derrate. 
Si spedirono cenlotrentasei cavalli carichi sotto 
gli ordini del sig. Bakoff. Il luogotenente Halk 
dirigeva le -spedizioni, che si facevano ad Ok- 
hostk, il luogotenente Bering quelle,, eh’ e- 
rano destinale per la Rovima.. 

,Yakntsk contiene trecentosessanta case di le- 
gno, cinque chiese, ed una cattedrale. Al nostro» 
passaggio vi si costruiva in oltre un monastero. 
La città è situata, su. d’un braccio della Lena 
poco profondo, e tre verste aU’O. del princi- 
pal letto del fiume. Essa è posta, in una pia- 
nura bassa, e sabbiosa, che si stenje per sessanta 
verste dall’E. aU’O.. ed undici dal N. al S. e 
che non produce quasi che dell’ assenzio > dei 
cardi selvatici , alcuni fiori , e delle cipollct- 
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seWatidie. Si vede qaà c là qaalblie cespu- 
glio di vinco j c qualche pianticella di bian- 
co spino, di rosa, di ribes, e di lamponi. 
La pianura è terminata all’ E. da una catena 
di montagne , poco elevate , e coperte d’ al- 
beri , d’ onde gK abitanti traggono le legoe 
pel loro usov 

Io non avea mai veduto nna città in situa- 
zione così trista , e così mancante degli oggetti 
di prima necessità. Il braccio del fiume sul quale 
è situata, comincia a mancar d’acqua versola 
metà di luglio , e resta secco durante tutto 
l’ inverno quindi gli abitanti sono forzati, a 
procurarsi l’ acq.ua necessaria alla distanza di 
cinque leghe. Sebbene il fiume abbondi ovun- 
que di pesci', essi traggono tanto, il pesce, 
quanto la carne pel loro consumo , dai contorni 
jdella Viluya , che è quattrocento ivertte pii 
i» giù , e fanno, venire i lègtuni , e gli er- 
baggi da Kit'ingua snlta Lena , seicento< cin- 
quanta verste al di sopra di Yakutsk, . 

Nel mese di giugno tutte le cose necessa- 
rie alla vita.- vi sono portato da battelli, che 
discendono la Lena , e questa fiera vieu detta 
Xormanh. Tutti i mercanti forastiéri possono 
allora prendervi la affitto una bottega. Lo 
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persone agiate fanno le loro provvisioni pei* 
ttn anno ; spirato il mese , il privilègio di 
vendere appartiene ai mercanti della città» che 
tra tutti sono cinque o sei ^ e rialzano i prezzi 
a capriccio; Slberakaff avea preso a pigione 
una casa, ed invigilava egli stesso sulla spe- 
dizione delle derrate che ci forniva. Egli tek- 
neva tavola aperta^, tanto pei principali abi- 
tanti , quanto pel nostro stato maggiore. 

Alli 9 di giugno noi partimmo , ed attra- 
versammo la Lena per entrare n^le pianure. 
Queste pure si dicono yarmanh , perchè in 
esse si radunano i viaggiatori , i mercanti, ed 
i vetturali , che vanno' nelPEst, e nel Nord- 
est dell’ impero. 

Vi sono in quelle pianure vaste praterie* ,• 
dove il pascolo è eccellente. La pianta , che' 
mi è sembrata- la più comune , è il lino saiw. 
valico, tanta di fiore azzurro, quanto di fior 
bianco. Vi si trova frequente un’altra pianta , 
ohe i Russi dicono nel loro linguaggio 
eenso della terra ; non produce alcuna gom- 
ma , ma la radice è aromatica. Se ne dA 
qualche dose ai ragazzi , ed anche agli adulti^ 
nelle coliche. Essa ha l’ odor medesimdt delt’e- 
pjftgio, ma è. molto meno fibrosa»- Abboa- 
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da pare ia qae’ contorni la capillaria. I Co- 
•accbi la raccolgono j la fanno «eccare ^ e se 
ne serpono , come del luppolo. I Tartari Ya- 
kati ne fanno una infnsione ^ e vi mischia^ 
no del sugo di ribes ^ di lamponi , ed altre 
bacche -j il. che loro procura una bevanda 
piacevole. Alcune parti sabbiose di quelle 
pianure sono coperte di rafani e di cipolle 
silvestri. 

La mattina delti io tutto fu caricate sui 
cavalli , ognuno dei quali portava circa cin- 
que poud. Noi ci mettemmo in viaggio , ao 
compagna ti da nove altri viaggiatori , e dai 
Tartari necessarf" per condurre i cavalli cari- 
chi , é per servirci di guida ; ci attendammo 
la sera in un luogo solitario, ove stavano 
allora i Tartari Yakuti , dopo aver fallo ven- 
totto verste di cammino, e qnarantanove no 
facemmo all’ indomani. 

Alli i6 noi arrivammo sulle rive dell’ An- 
ga , fiume che si getta nell’ Aldan. Passam- 
mo il fiume su d’ un battello , affidato ad un 
Yakut , e ad nu Cosacco , ed alloggiammo 
iu casa del primo. Noi eravamo già lonta- 
ni dugento trentasette verste da Yakutsk. If 
paese ^ pel quale passammo , presenta vtm 
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«petto assai vario. Vi si veggono boschi'^, 
prati tleliziosi 3 smaltati eia diverse specie di> 
fiori, laghi pittoreschi, alcuni dei quali molto- 
estesi , e pieni di belle isolelte, e di quando 
in quando qualche capanna solitaria , dimor» 
di qualche pastore. 

Noi vedemmo molte anitre , molti chiur-- 
li, (i3) ed altri uccelli aquatici, dei quali 
alcuno ne ammazzammo. 

Dall’Anga alt’Aldan noi trovammo un paese 
montuoso , più ricco di boschi , e piu scarso 
di pascoli , che non quello interposto tra 
l!Anga e la Lena, Il iS giugno ci trovam- 
mo sulle sponde dell’ Aldan. Fino a quei 
^orno il tempo era stóto eccessivamente cal- 
do , ma una pioggia .violenta , . accompagnata: 
da tuoni , rinfrescò l’ aria. 

Le abitazioni situate sulla riva settentrio- 
nale deir Aldan , consistono in quattro ca- 
panne, una. delle qaali appartiene aù Gosac- 



(i3) //Courlis de' Francesi ^ numonius arrplata; 
Lalham : scolopax arqnata ; Linn. — • La specie , 
veduta dall' A., non pubi essere che il chiurlo 
verde , comune anche in Italia j laaialus falcinel-r- 
kus. Lalh. ( N. del !•) 



\ 
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ohi 3 che cnstodiscono la barca di passaggio» 
e le tre altre ai Tartari Yaknti , che vi 
hanno dei cavalli* Qnel pnnto ò distante tre- 
cento trentana verate da Yakntsk. L’ Aldau 
ha colà cinquecento tese di larghezza, scorre 
verso r 0. ed abbonda di pesci , come tatti 
i laghi vicini. Le pianure sono abitate da 
cicchi Tartari, possessori di immensi armenti. 

Dalla parte del S. T Aldan è fiancheggiato 
da nna montagna , che si alza a perpendicolo, 
circa settanta tese , e la di cui base è com- 
posta di nna pietra vetrificabile, darissima.» 
e piena di grandi alberi pietrificati. Questi 
‘tiOoo tutti disposti nella, medesima direzione v 
le radici sono rivolte verso il N. 0. ed i 
rami verso il S. £. Al di sotto degli alberi 
avvi ano. strato, di pietre vetrificabili stac- 
cate, e di conchiglie con nn miscuglio di 
terra verdognola , che ha un forte odore ,ed 
un gusto di cuperosa. Vi si veggono anche 
delle palle di zolfo (i4)*Al di sopra ha v vi un 



(i-i) Forse piriti sulfuree. In generale . non pos^ 
sono credersi molto esatte in questo viaggio le 
descrizioni relative ad ometti di Storia Naturale y 
massime di mineralogia. ( N. del T. ) 



Digitized by Google 




44 Tiìggio 

altro strato di pietra darissima , molto <ronf> 
patta , e piena di ^asci d’ oslriche ^ di dal*' 
teri di mare, e d’altre conchiglie pià grandi» 
D quarto strato è composto di ffoemone (i 5), 
e di legni petrificati , ed il quinto è di utia 
pietra grigia, parimenti durissima, nella quale 
si trovano molte piccole conchiglie , in alcuna 
delle quali veggonsi bellissimi cristalli. Questa 
montagna è lunga circa sei verste , ed è loo> 
lana almeno cinquecento verste dal màre. 

Sulla riva dell’ Aldan noi trovammo il no- 
stro primo distaccamento, e velo lasciammo, 
coir ordine di dividersi in piccioli drappelli. 

Il capitano Billhgs risolvette di recarsi ad* 
Okhotsk con tutta sollecitudine, e quindi noi 
lasciammo addietro tutte le provvisioni colle 
persone, che erauo sul fiume Aldau , e no» 
prendemmo con noi , se nou le cose Decessa* 
rie al viaggio. 



(i5) Erba marina ^ il di cui nome ^ mcencante 
nella lingua nostra , è stalo ritenuto anche dal 
traduttore del maf^io di la Pérouse. Dai Fran- 
cesi viene anche detta varec , e può riferirsi al 
genera focus delle piante criptogame. 

C N. dd T. ) 
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Partioinio la aera dei iq con Tenluno ca- 
valli dalle rive di qnel fiume. AllontaDandoci 
da quelle, non vedemmo più pianure fertili 
ed abitate ^ attraversammo invece un paese 
ineguale , pieno di boschi , e di paludi. 1 ha- 
mi , ed i torrenti vi si precipitano dall* alto 
delle montagne, e le produzioni della natura 
vi sono diverse da quelle delle campagne già 
descritte. 1 pini stessi , ed i larici , vi cre- 
scono male, e sono di una specie piò piccola. 
Vedemmo grandi spazj coperti di rabarbaro 
silvestre, e di rosmarino 3 vedemmo del r/iei/ni 
rhapontieum t del ginepro, delle ginestre, del 
timo , de’ gigli. Il clima era pure cangiato , 
r aria era fredda ^ pungente. 

Il 2t noi arrivammo sulle sponde della 
Belia-Reka troppo gonfia allora , perchè gua- 
dar si potesse. Vedendo, che l’acqua si ab- 
bassava, piantammo le nostre tende, segnan- 
do prima l’ altezza del fiume. All’ indomani 
si era pochissimo diminuita. 

Impaziente di continuare il suo viaggio , il 
capitano tentò di passar il fiume io più luo- 
ghi. Alfine il di lui cavallo trovò l’ acqua 
molto profonda , e fu forzato di passare a 
nuoto. 11 fiume era largo dugento tese in 
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circa ; 1 * acqua correva tanto rapida menVe > 
che facea circa selle miglia per ora ; il foa- 
do del fiume era tutto ingombro di grosse 
pietre , ed erari uno scoglio poco al disotto 
del guado ; lo spazio tuttavia , nel quale si 
dovea nuotare 3 non era più largo di quin- 
dici braccia. 

Quaud’io vidi il capitano passato all’altra 
riva 3 gli mandai una guida Tartara 3 ed un 
interprete j con biscotto , acquavite , thè , 
auccaro 3 e la mia piccola tenda. 

Il dottor Merck tentò di guadare il fiume > 
ma la corrente era sì rapida 3 eh’ egli s’ in- 
timorì 3 e cadde da cavallo in un luogo 3 
dove r acqua gli arrivava solo al ginocchio j 
egli venne tosto a raggiungerci. Un sotto- 
pilotOj per nome Kopman 3 chiese licenza di 
passare con una seconda guida 3 ed alcuni 
cavalli di riserva ; io acconsentii 3 ed egli fu 
ben fortunato di avere una guida j perchè al- 
trimenti sarebbe stato strascinato col cavallo 
dalla corrente. Io 3 che era fornito di buona 
cavalcatura 3 passai pure a nuoto felicemente. 
Acceso un buon fuoco, noi asciugammo i no- 
stri abiti 3 e ci rimettemmo in viaggio.' La 
nostra troppa era allora composta di cinque 
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<»vàlierj j comprese le guide^ e 1 * interprete , 
move cavalli in tulio ; un cane da caccia 3 e 
due levrieri. Le nostre provvisioni ridocevaosi 
a venti libbre di- biscotto ^ due bottiglie d’ac- 
-quavile j un poco di thè , e di zuccaro , ed 
avevamo a fare seicento verste in un de- 
serto. 

Trovammo assai vantaggioso il viagg’iare 
-con pochi cavalli : si camminava molto più 
velocemente 3 ed un luogo , ove si trovasse 
vin po’ d’ erba 3 bastava per pascolarli 3 -e 
passare la notte. 

Il ventitré noi attraversammo un’alta mon- 
tagna ^ nominata Tchakdall. Noi salimmo hu» 
ad una grande altezza^ seguendo una spacca- 
tura piena di grosse pietre 3 dove 1 ’ acqua ca- 
deva a torrenti. In questa montagna noi os- 
servammo per la prima volta il rliododendron 
chry'santhum , dello dai Russi pi ama trova. 
I Tartari, tanto Siberiani, quanto Russi, fanne 
mollo conto di questa pianta , alla quale at- 
tribuiscono la virtù di guariie i dolori reu- 
matici , ed anche le vecchie ulcere , da qua- 
lunque cagione procedano. Ne bevono allora 
una forte decozione , mentre che prendono 
tin bagno di vapore , e lavano colla decozio- 
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nc medesima le plagile. Le sommità del monti 
sono coperte di quella pianta ^ e di piccoli 
cedri — pìnus crmòra, — 

AIH ventiquattro cadde tanta neve, cLe 1« 
cime delle montagne ne furon coperte. Non 
aspettando noi un cangiamento sì improvviso 
di temperatura , non avevamo presa alcuna 
precauzione per garantirci dal freddo. Tutte 
le vesti pesanti erano rimaste addietro , ed il 
peggio era , cLe i ruscelli , c le paludi , clic 
noi dovevamo passare, ci impedivano di cam- 
minare a piedi. 

Neiratlraversare nn luogo paludoso, la no- 
stra guida si mise a cantare un’ elegia malia- 
conica, della quale ecco il senso : «Questo è 
9» il luogo, che- bagnato fu dalle lagrime del 
M venerabile Tcbogennoi. Vecchio virtuoso ! 
» Egli era abile cacciatore , e difensore co- 
« stante de’ suoi amici. Egli è questo il Ino- 
jo go , in cui , non potendo più sostenere le 
9} fatiche del viaggio, cadde il sno compagno , 
» il suo amico .... il suo ultimo cavallo. 
99 Presso al suo ultimo cavallo si assise ^ e, 
99 dando un libero corso al suo dolore , spar- 
si se lagrime amare ; sì le lagrime più ama> 
» rei giacché mai non tralasciò di compiere 
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^ i suoi doreri'. Egli non meritava però di 
» piangere. Tre giorni dopo egli fa soccorso 
ss da un viaggiatore e ricondotto alla sua 
ss casa, ss 

Dal pianto di quell’ uomo trae il nome, que* 
sta palude. Passati olire, noi entrammo nella 
montagna di Ounekhan, sulla cima delia quale 
noi trovammo molta neve e provammo grau 
freddo. Ci riparammo sotto alcuni cedri , ac- 
cendemmo il fuoco , e ci ristorammo con ac- 
qua calda mista con un poco d’ acquavite. Lo 
nubi s’ abbassarono ben presto al di sotto di 
quella cima , il cielo si rischiarò , e mentre 
noi scendevamo dalla parte del Sud, il sole 
asciugò le nostre vesti. 

I nostri levrieri inseguirono alcune lepri , 
che il cane da caccia ci portò. 

Un torrente si precipita da quel monteu La 
Sammach si unisce ad altro torrente , che 
esce dalle seHe montagne , nominato il Konn- 
kouis, e dà origine alia Belia-Reka, la quale 
corre verso 1’ 0. e fa molti giri nelle mon- 
tagne. 

II 25 noi attraversammo le 'sette montagùc 
suddette, le quali non sono però , se non 
una «ola moniagoa. con sette , cime coniche. 

'J'om. l, 3 

» 
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E forza passare sn queste cime per cagione 
delle profonde spaccature clie da ambe le 
paiti le fiancheggiano. Arrivammo dopo mez- 
zogiorno sulle rive dell’Alakoun , lo passam- 
mo, e piantammo le nostre tènde. Tre verste ' 
più in là si veggono due casolari , abitati da 
un Cosacco , e da un Tartaro Yakout , che 
custodiscono la barca di passaggio, e manten- 
gono sei cavalli pei corrieri del governo. Noi 
davamo allora distanti dugentotreuta verste 
dall' Aldan. 

Partendo di là, noi facemmo dugento ver- 
ste attraverso montagne, paludi , fiumi e campi 
coperti di ghiaccio per recarci a Youdomsky- 
Krest , dove trovammo sulla riva della You- 
doma tre buone capanne , abitate da Cosac- 
chi. Vi sono ancora magazzini , appartenenti 
al governo , nei quali si depougono ogni anno 
fino air inverno le provvisioni destinate ad 
Okhotsk ; e quando il freddo, è abbastanza 
gagliardo , si spediscono sopra slitte tirate dai 
cani. 

Ci provvedemmo colà di pane e di carne, 
e siccome i cavalli nostri erano in pessimo 
stato, vi lasciammo alcuno de’nostri, perchè 
aspettasse il primo drappello degli altri com- 
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pagai che sarebbe di là passalo ; tì lasciam- 
mo ancora i nostri cani , perchè troppo afla- 
tioati non potevano andar più lontano. 

Di là ad Ourad-Plotbischa j per nonanta 
verste il paese continua ad essere intersecalo 
da inoula<rue e fiumi. Si fabbricarono colà i 
battelli j che portarono gli oggetti più' pesanti 
della spedizione di Benug fino ad Okhotsk. 

I naagazzini del governo 3 e cinque misera- 
bili casolari 3 occupati dai CosaccbÌ3 ciioprono^ 
in questo luogo un piccolo spazio piano , al 
piede d’ una catena di montagne sterili 3 che 
hanno da -venti in sessanta tese d’ altezza. Vi 
si trova nn a pietra rosso-verdastra 3 contenente 
molti di que’ calcedoni 3 che il dottor jLax/non 
nomina onici dxW Ourak. I monti dei con- 
torni forniscono un’ immensa quantità d’agate 
di diverse specie ; e molte grosse pielre3 che 
veggonsi nel letto dell' Ourak 3 sono piene di 
grandi nicchj petrificati. — Alcuni, monti eolie 
rive di quel fiume sembrano composti di 
diaspro. 



Digitized by Google 




52 



Viaggio 



CAPITOLO IV. 

Arrivo ad^ Ohhotsh. — Stato di quella città. 

.A.LL1 5 di luglio noi arrivammo ad Okhotsk , 
distante mille e venti verste da Yakoutsk , 
dove noi trovammo il capitano luogotenente 
Zaritscheff y il quale c’ informò , che non si 
era potuto trovare legname opportuno alla co- 
struzione de’ vascelli , se non alla distanza di 
settanta verste, rimontando pel fiume Okhotj 
e che solo da due giorni aveva colà spedito 
i costruttori , e gli operai del governo con 
quarantacinque giornalieri , affìne di sceglieise, 
e tagliare gli alberi necessarj , il più che fosse 
possibile vicini al fiume. 

Agli 8 giunse un bastimento da trasporto 
da Izchiga , il quale avea per zavorra del 
legno nero petriiìcato, che rassomigliava al 
carbone di terra , ma resisteva all’ azione del 
fuoco. 

Giunsero il 12 i signori JRoleck e Merck ^ 
con parte del nostro convoglio. Nella sera 
susseguente .nlla nostra partenza essi aveauo 
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passale con facilità il fiume Bianco y essendo 
allora le acque considerabilmente diminuite. 

Il 14. promettendo il tempo di esser bella 
all’ indomani y i Lamouti si presentarono al 
comandante , pregandolo di permettere ai Tar- 
tari Yakouti y ed agli altri abitanti ^ obe voles- 
sero andar con loro^ di mettersi in mare alla 
caccia deir anitre, promettendo di ritornare 
colla marea. Il comandante accordò la do- 
mandata licenza. 

Uscirono dunque il di seguente con una 
cinquantina di piccoli canotti. Il tempo era 
nuvoloso, ma tranquillo; essi ■ tornarono a 
mezzogiorno spingendo, innanzi a loro una 
immensa quantità di anitre di una specie, 
detta dai Russi tourpan.. Giunti nella baja di 
Kouchtoui alla distanza di un miglio in cir- 
ca , furono circondati da più di dugenlo ca- 
notti , la di coi linea si stendea regolarmente 
in forma di mezza luna. Il riflusso non lasciò' 
ebe sei pollici d’ acqua nella baja , e tutti que’ 
legni toccarono il fondo. Allora l’ officiale di 
polizia , incaricato dal comandante di presie- 
dere all’attacco, diede il segnale, enei ve-‘ 
demmo cominciare la scena più singolare e 
più bizzarra. Uomini , donne , fanciulli , tu^ 
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in nn punta saltarono neH’acqua. Alcuni erano 
armati di bastoni , altri tenevano delle corde 
e delle reti. A misura che l'uno colpiva sulla 
testa tutte le anitre che potea raggiungere , 
gli altri le prendevano e le attaccavano in- 
sieme e le mettevano nelle reti. Spesso T uno 
s’impadroniva della caccia deU'allro. Non v’ha 
campo di battaglia che offra l’aspetto di tanti 
disordini 3 e di tanta confusione. Un colpo mal 
diretto cadeva sulla mano di un compagno 3 
anziché ferire T animale. Non si udivano , se 
non lamenti e rimproveri. Le esclamazioni 
delle donne 3 e le loro dispute si cangiavano 
all’ istante in uno scoppio di risa o in mot-, 
tcggi. Le grida delle anitre 3 quelle di nn nu- 
mero immenso di gabbiani che svolazzavano’ 
all’ intorno , congiunte a quelle de’ cacciatori , 
formavano lo strepito più strano e più con- 
fuso 3 eh’ io m’ abbia udito giammai. Le donne 
ebbero la più gran parte in questa caccia. Il 
numero delle anitre uccise arrivò a seimila e 
cinquecento. . . » 

Il tourpan è grosso quanto un’ anitra do- 
mestica. Ha il collo corto 3 il becco nero 3 
corto *e stretto con una protuberanza al di 
sopra delle narici. Le sue piume sono nere» 
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macchiate tU grigio. Nel tempo della muda 
le grandi piume delle ali cadono ad un trat- 
to , e quindi quegli uccelli non possono vola- 
re, finché noD hanno le nuove. Allora, se 
riesce di spingere quegli uccelli dove sia 
poc’ acqua , non possono tuffarsi ed affondare, 
ed è facilissimo il prenderli. Essi hanno un 
certo odore d’ olio di pesce : contnttociò of- 
frono un cangiamento piacevole di nutrimento 
alla classe povera di quegli abitanti. Quando 
sono salati , se ne mangia qualche pezzo pri- 
ma del , pranzo, ciò che passa per un ottimo 
mezzo di aguzzare Tappetilo (i). 

La sera -del giorno medesimo entrò in quel 
porto tin vascello , qomandato da un Greco 
che tornava dalle isole Aleuto , « dalla costa 
N. 0. dell’ America con un carico di pellic- 
cerie. Partilo da Okhotsk nel mese di luglio 
l'jSi arrivò il ¥(P’ago8lo alT isola Bering, 
dove passò T inverno. Soggiornò U secondo 
inverno ad Ounalaschka, il terzo nel canale 



^i) Quest’ uccello è 7’anas fusca di Latham , la 
doublé macrousc de’ Francesi , grossa il doppia 
della Julaga cot/uuie. ('N. del T. }. 
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del principe Williams 3 e passò gli anni 
e ad 0unga3 isola che resta al di fuori, 

di Àlaksa. 

Le istruzioni del capitano Billings p'orta^ 
rano 3 ch’egli s’imbarcherebbe ad Okhotsk 3 
nel vascello di trasporto 3 per recarsi ad 
chiga; attraverserebbe il paese delli Tchoutski 
• scenderebbe pel fiume d’ Omolon fino al 
luogo 3 dov’esso si getta nella Konima. Sem>' 
brava però impossibile che più di due o tre 
persone ad un tempo intraprendessero di far- 
quel viaggio e la strada presentava tanto, 
maggior pericolò 3 quanto che gli abitanti non 
sembravano favorevolmente disposti versa i 
Russi. Qne’ sospetti furono confermati dal rap- 
porto fatto al governatore d’ Okhotsk dal ca-< 
pitano del bastimento di trasporto, arrivato, 
agli otto. 

Il maggiore S^chmaleff^ che noi trovammo, 
ad 0khotsk3 era comandante d’ Izchiga. I sel- 
vaggi abitanti dei contorni aveano' per esso.‘ 
tin attaccanienlo che andava fino all’ idolatria , 
quando fu mandato in quel porto un luogo- 
IcnentCj detto jPo/osojfjf per vegliare sul piccola 
numero di soldati che componevano la guar-.. 
^jigione. Questi non tardò a divenire. T a.ccu- 
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Balere del maggiore, e segretamente Io fece 
reo di molti falli presso il governo. Il mag- 
giore ebbe ordine di andare ad Irkontsk per 
giustificarsi, ma la cattiva di lui salute Io 
area trattenuto ad Okbotsk. 

Allorché gli Tcboulski ed i Koriuki giun- 
sero ad Izcbiga dopo la parteoz» del mag- 
giore, domandarono con premura dov’ egli 
era. Mal soddisfatti delle risposte , che loro 
si davano, e vedendosi trattati in modo ben 
diverso dall’ usato , essi rifiutarono di pagar 
il tributo al nuovo ufficiale. Questo si fe’ le- 
cito allora di minacciarli ed insultarli , il che 
finì di irritarli. Partirono nella notte, risoluti 
di vendicarsi di colui , che nociuto avea al 
loro protettore , che così essi nominavano il 
maggiore Schmaleff, 

Levandosi intanto lagnanze da ogni parte 
contro Polosojf, la cancelleria di Okhotsk vi- 
desi obbligata a farlo venire col bastimento 
di trasporlo ohe si era colà spedito nel 1785, 
e di destinare al tempo stesso un sergente 
per assumere il comando d’ Izcbiga. Quest’ul- 
timo si fece premura di rappresentare la ne», 
cessila che vi era 5 di rimandare il maggiore 
al suo posto j giacché egli solo calmar potè va. 



Digitized by Google 




5*8 Viaggio 

il furore de’ selvaggi che non volevano pin 

soffrire tra di loro alcun Russo. *' 

Intanto Poìosoff era passato adirkoutskj e 
dopo avervi speso tntto il suo danaro, vi avea 
fatta la conoscenza del capitano Billings il 
quale per suggerimento del governatore , cre- 
dendo di trarne qualche partito , lo avea ar- 
ruolato per la spedizione ^ e ricondotto ad 
Okhotsk. 

Un vecchio , per nome Lohascheff , nato 
sulle rive della Kouima , e che allora trovavasi 
in quella città, che era già stato in varie spe- 
dizioni nel Mare Glaciale, assicurò ch’era 
facile il recarsi sulla Kouima pel fiume Ami- . 
con , ed offri al capitano di servirgli di gui- 
da , annunziando, che, se smarrita avesse la 
strada , i Tongonti , erranti in quelle con- 
trade gli avrebbero indicato il cammino che 
tener si dovea. I Lamenti e Tongonti che si 
Iròvavano ad Okhotsk , avendo confermato 
r asserzione di quel vecchio , il capitano de- 
liberò di seguirlo ; quindi' alli 22 luglio do- 
mandò ottantatrè cavalli di trasporto , cd il 
a5 fu spedito un corriere per far preparare 
cavalli di riserva sulle rive dell’ Amicon. 

Alii 29 giunse il rimanente de’ nostri conn- 
pagni coi nostri bagaglj in buono stato. 
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Alli 3o H comandante . d’ Okhotsk scrisse' 
ufficialmente al capitano Biliìngs relativamente 
alla cattiva intelligenza che passava tra i Russi 
e gli abitanti de’ contorni del forte d’ Izclii» 
ginsk , 'rappresentandogli che per 1’ interesse 
della nostra spedizione era necessario di ri- 
mandare ad Izchiga il maggiore Schmaleff, af- 
fine di riguadagnare 1’ amicizia di que’ selvag* i 
gì. II maggiore consentì a questa proposizione, 
allorché ne fu informato ; persuadendosi che 
egli potrebbe facilmente ricondurre que’ popoli 
ai loro antichi sentimenti di benevolenza. 

Egli avea allora circa sessant’ anni. Era alto 
di statura quasi, sei piedi e di forte coslitnzio- 
ne , ma la malattia lo avea indebolito , ed 
egli era ancora convalescente. Dolce c manie- 
roso di natura j egli era dotato del miglior 
carattere , che in un uomo possa desiderarsi. 

Egli si esibì d’imbarcarsi nel bastimento di 
trasporto, che era pronto a far vela per Izchiga. 

Il capitano Biliìngs T accettò , raccomandan- 
dogli di pacificare al più presto gli indigeni, 
e di prendere quindi seco due interpreti c 
due Cosacchi' della, gnarnigioce per venirci a 
raggiungere a 'Wirchnoi-Kovima. Il maggiore 
disse 3 che calcolava di potervisi trovare pel 
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marzo prossimo. Gli si diede il danaro necee- 

sario per le sue spese , e qaalche artìcolo di 

minala chincaglieria per far regali a que’ sel> 

raggi. 

• Fu. incaricato il luogotenente Hall di invi- 
gilare sulla costruzione dei due . vascelli , ed- 
il luogotenente Zaritsaheff ebbe ordine di par- 
tirò perla Kovima. Partì infatti il primo d’a- 
gosto con un distaccamento de’ nostri soldati^ 
Il capitano, il dottor Merck , il sig. Robeck 
od io , dovevamo seguirlo entro due o tre ' 
giorni. Ma prima di lasciare Okhotsk , voglio ■ 
presentare una descrizione succinta di questa, 
città 3 e del modo di vivere che vi si co* 
starna. 

La città è costrutta su d’ una lingua di, 
terra, che si prolunga all’ E. in uno spazio 
di cinque verste, ed ha da quindici fino a- 
centocinqnanta tese di larghezza. Questa lin- 
gua di terra è un composto di sabbia, di 
frantumi, di legno e di erbe , che la marea 
ha accumulato in quel luogo. La città che ha 
all’ incirca una versta di lunghezza , non con- 
tiene che centotrenta cattive case di legno. 
Vi si trovano una chiesa con un campanile , 
diversi magazzini in decadenza e un doppio. 
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ordine di botteghe, dove si vendono de’ faz* 
soletti, delle eetérie , de’ panni, de’ cuoi, 
delle chincaglierie di qualità molto bassa, dei 
*prescintti , del butiro , della farina , del riso- 
ed altri generi. Contnttociò quelle botteghe 
sono assai male assortite. 

L’ aria vi è estremamente malsana. Il vento 
freddo , le sabbie e l’umidità che vi regnano 
di continuo , fanno sì, che la terra non pah 
produrre cosa alcuna, se non in distanza di 
cinque verste dal mare, al qual punto co- 
miuciano a vedersi alcuni larici piccoli e sten*- 
tati. Più lontano cinque altre verste ve n’ ha 
di più , ed alla distanza di quindici trovasi- 
una catena di montagne poco elevate , che 
sembrano opporre un argine insormontabile ai 
funesti effetti dell’ aria marina. Dietro queste 
mentagne gli alberi orescou bene e vi si tro- 
'vano belle praterie. Alcuni Yakouti vivono in 
quelle parti e mantengono un piccolo numero 
di cavalli e di vacche, appartenenti la mag-^ 
gior parte agli abitanti d’ Okhotsk. A riserva 
di due sacerdoti, e degli ufltciali della corte 
di giustizia, quegli abitanti sono tutti nomini 
di marina e Cosacchi colle loro famiglie. Sono 
questi i pih grandi ubbrìaconi , eh’ io abbia 
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veduto ; ma nei maggiori lorok- eccessi ubbidì- 

discono ai loro capi , e nort si scordano mai 

V • 

il rispetto loro dovuto. 

Lo scorbuto è assai còraunc , e fa molta 
strage in quel paese j ciò che nasce tanto 
dalla insalubrità del clima , quanto dalla ne- 
gligenza e sudicieria degli abitanti. 

Il pesce è- il principale loro nutrimento. 
Ma il pesce- fresco non compare se non tardi. 
Il salmone non abbonda ne' fiumi vicini che 
alla fine di giugno. Gli nomini e le donne si 
ocQupano egualmente della pesca. Hanno reti 
di circa venti piedi di lunghezza e tre in 
quattro di larghezza. Un lato della rete è guer- 
nito in tutta la lunghezza di pietre che la 
fanuo affondare , mentre T altro è sostenuto a 
galla da alcuni pezzi di scorza di pioppo. 1 
pescatori stanno sulla spiaggia , e spingono la 
rete nell'acqiia con lunghe pertiche. Un solo 
■ha talvolta fino a tre reti , e prende in una 
marca da otto in dodici quintali di pe.^ce. 
Negl’ intervalli della pesca ^ i pescatori si inet- 
touo a sedere sulla riva , feudono il pesce 
preso j e lo fanno seccare per nutrirsene nel- 
r inverno e pascerne i loro oaoi. Questi scr- 
ivono a tirare le loro vetture e le loro slitte , 
ed ogni capo di casa ne ha almeno venti. 
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Nella primavera le provvisioni sono sempre 
rare. I cani diventano allora tanto voraci che 
non è raro clic si mangino tra di loro , cd 
i primi cavalli che arrivano j sono ordinaria- 
mente divorati. 

Il giorno del nostro arrivo in quella' città 
noi pranzammo dal luogotenente ZarìtscheJ'f. 
Ci si presentò del hne arrosto freddo , il quale 
avea un sapore tanto oleoso, che noi lo cre- 
demmo bagnalo con olio di balena. Il dopo 
pranzo trovammo il gusto medesimo al thè •, 
che prendemmo dal comandante. Io feci os- 
servare questa cosa , ed egli mi fece presen- 
tare del thè senza crema, eh’ io trovai eccel- 
lente. Egli mi disse al tempo stesso , che da 
sei settimane tutto il bestiame non era nii- 
drito , che di intestini e d’altri frantumi di 
pesce, ed aggiunse che le vacche preferivano 
il salmone al fieno.. 

Il porto è formato dal fiume d’ Okhot , 
che viene dall’ 0. N. 0. , e sbocca nella baja 
di Knntcbroui. La baja ha quattordici verste 
di lunghema e quattro di larghezza; è piena 
di bassi fondi , e resta a secco per tre qnarti 
e più quando il mare è basso. Trae il suo 
nome da un fiume che tì sbocca alpestre* 
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nmà N. E. j immediataiueate al disotto delle- 
montagne di Mariakan. Questo fiume e l’0> 
kbot j l’uDO e r altro rapidissimi , non sem- 
brauo unirsi che per cangiare le rive della 
baja. Essi le alterano , le trasportano , le fan- 
no retrocedere , ne creano di nuove. I letti 
loro sono composti di ciottoli rotolati , del 
volume gli uni di un uovo di cigno, gli altri 
di un uovo di piccione. L’ Okhot non è na- 
vigabile , se non da piccoli battelli , vuoti , e 
.questi pure nón possono andare alTinsu , se 
non fino ad un miglio di distanza dal suo> 
sbocco nel mare, perchè in piò luoghi nou' 
ha che un piede e mezzo, o due piedi d’ac- 
qua, e quando il mare è alto ne ha seicO< 
otto al piò. 

L’apertura, per la quale mette in mare,, 
sembra un'’ opera dell’ arte. La sna direzione 
è al S. Ha dugentociuquanta piedi di lar- 
ghezza , centocinquanta di lunghezza, e sei 
o sette di profondità. La corrente vi fa da 
tre in quattro miglia per ora. L’ostacolo che 
il mar© oppone alla corrente, ha prodotto un 
miglio e mezzo fuori della baja un banco di 
sabbia che si ^stende a guisa di mezza luna, 
al S. S. O.j ed all* 0. una. sbarra che si j)ro<-- 
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lunga all’ 0. forma un canale di cinque piedi 
d’altezza soltanto a maj’e. basso ^ e di trenta 
tese di larghezza. Questo passaggio che è il 
solo navigabile , prova- cangiamenti' assai fre- 
quenti. Un’onda violentissima bàtte continua- 
mente la sbarra e la riva. Nel tempo degli 
eqninozj l’ onda ^ rompendosi ^ rimbalza sul- 
le case e sembra minacciare d’ inghiottir -la 
città. 

Fuori del passaggio si trovano ancora dei 
bassi fondi. Alla' distanza d’otto migKa non' 
vi sono che dieci braccia d* acqna , con un- 
fondo di ciottoli mobili , dove F ancora non. 
può fermarsi con uu vento anche moderato. 

' Tale è il quadro della città , ove noi dob- 
biamo fabbricare 'due vascelli di dugentoses- 
Santa in trecento tonnellate per ciascuno^ 
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CAPITOLO V. 

i 

Partenza daOhholsh . — Tartari Tongouti. 

Fiume d’ Amioon. — Tarìn-Ourach. «— •. 

Zaschiverfk. ■— fVirchno'i-Kovima. 

01 partimmo d’ Othotsk la sera deìli 3 
agosto , e c’ arrestammo alla distanza di otto 
Terste. L’ufficiale Kopman ^ che aveva passato, 
a nuoto la Belia-Reka ^ ossia il fiume Bianco j 
per raggiungere il capitano , fu in questo luogo! 
meno felice. Passando un piccolo braccio del- • 
r Okhot per recarsi là dove noi ci eravamo 
fermati 4 cadde da cavallo e si annegò, TiToi. 
lo cercammo lungamente senza poterlo tro~. 
vare, e non fu scoperto se non alcuni giorni 
dopo da un Yakont. Egli si era fracassato il 
capo nella caduta , ed un fucile eh’ egli por- 
tava , si era piegato per l’effetto della caduta. 
Probabilmente erasi egli imbarazzato sotto i 
piedi del cavallo. 

Il i. noi vedemmo il luogo , ove si taglia- 
vano gli alberi per la costruzione de’ nostri 
vascelli. Era quello un boschetto di bellissimi 
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larici 3 sitnato presso il Mondoultan elle è un 
braccio dell’ Okliot 

Alli 7 noi passammo questo fiume , ed ar- 
rivammo all’ imboccatura dell’ Ark. Quello è 
il soggiorno de’ Tongouti nella stale. Que’ Tar- 
tari ci accolsero amichevolmente. Ci offrirono 
delle bacche che noi mangiammo con piace- 
re , e le loro donne si posero a danzat*e per‘ 
divertirci. 

Il 9 noi passammo l’ A glikitj sulle rive del 
qual fiume trovansi otto capanne 3 che i 
Tongouti abitano nella state. Esse sono situate 
al piede della montagna d’ Ouyega. Il capi- 
tano Billings, bramando di sollecitare quan- 
l’era possibile il suo viaggio , impegnò i Ton- 
gnuti a fornirgli ventidne rangiferi , e noi ci 
arrestammo colà per due giorni , affine di la- 
ciar riposare i nostri cavalli. Quelle rive sono 
coperte d’ ecoelleuti pascoli , e sono distanti 
dugento verste al N. 0 . da Okhotsk. ■ 

Il capitano mi consegnò agli 1 1 alcuni di- 
spacci pel luogotenente Bering 3 che era a 
'Wirchuo'i-Kovima , al quale ordinava di re- 
carci a Seredui , e di farvi tagliare degli al- 
beri, per costruire due corvette alte a navi-' 
gare sul Mare Glaciale ^ e di rimanere nella- 
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Bua stazione , qualora rilevasse non esservi 
in quel luogo alberi da costruzione. 

Incaricalo di que’ dispacci , presi meco un 
costruttore ed un domestico , e mi staccai 
dal convoglio. Io montava un superbo rangi- 
CerOj sulle spalle del quale era collocata la sel- 
la senza staffe. Una lunga correggia, attacca- 
ta intorno alla testa, teneva luogo di 'briglia.. 
Si tiene questa nella mano sinistra per preve- 
nire la fuga dell- animale, e per il caso d’ una- 
caduta, ed è lunga a sufficienza, perchè T ar 
nimale possa girare ad- una certa distanza , e- 
pascere , quando si ferma. Con un bastone di 
circa cinque piedi di lunghezza l’ uomo si so- 
stiene per montare il rangifero i TongoulL 
si servono percib del loro arco ; si mettono 
alla destra ■ dell’ animale , posano la gamba si- 
nistra sulla sella , ed appoggiando la mano 
destra sull’ arco ,. si. slanciano a cavallo con 
sorprendente agilità. Io, ed i miei compagni 
non potevamo montare senz’ ajnto , ed in me- 
no di tre ore noi cademmo almeno venti, 
volte. 

La sella, della quale si servono i Tongou- 
ti, è piatta, quadrata, e più larga di alcu- 
ni pollici delle spalle del rangifero. L’ uomo- 
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tì sta sedato , rialzando le ginocchia 3 ed at- 
taccandosi 3 quant’ egli può , ai lati della sel- 
la 3 il ohe da princìpio cagiona vivissimi do- 
lori alle coscio. Ciononostante io mi trova- 
va il terzo giorno assai comodo. Il coslrntto- 
re non poteva accosinmarsi a quella cavalca- 
tura 3 e fece la maggior parte della strada a 
piedi. Si camminava infatti assai lentamente. 

Attraversammo il 1 6 un' altissima monta- 
gna che porla il nome di Ourahontcha. A mez- 
za salita si trova una pianura con un gran 
lago. Il cammino è penoso ed incomodo , 
perchè passa entro una 'spaccatura piena di 
grosse pietre 3 attraverso le qnali si precipita 
un torrente con grandissimo remore , e di 
enormi massi , i quali , sospesi al di sopra 3 
minacciano il viaggiatore della loro caduta. 

Vi vollero dodici ore per attraversare quel- 
la montagna. Erà essa 'sì sterile , che noi nou 
vedemmo un filo d' erba» Noi trovammo solo 
in un luogo un po’ di musco j c c’ àrrestaiti- 
luo un quarto d’ora per far pascolare -i no- 
stri rangiferi. ' 

Quel mente fa parte della catena di 'Wir- 
ohoyanskj 3 nella quale hanno origine i fiun>i 
di Okhot, d’Indigirka; di Youdcmaj e di Ma* 
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ed è lontana quattrocento quindici ver- 
ste da Okliotsk. 

Quella catena presso a poco si stende dal- 
r E. air 0 . ; e la sua larghezza è di circa 
due gradi dal N. al S. Pure alcune ramiiìca- 
zioui di que’ monti sono a sessantuno gradi 
di latitudine N. ed altre a sessantasette in 
circa. 

Il 19 io raggiunsi il corriere ^ spedito da 
Okhotsk . alli 20 luglio j ed’ io m’ accorsi , 
eh’ ei s’ era distolto dal suo cammino per an> 
dare a trafficare fra i Tongouti. Io lo man- 
dai dalli Yakouti , che trovavansi nelle vi- 
.cinauze, affine di cercar de’ cavalli ^ come si 
era da principio ordinalo. 

Giunsi il 2D sulle sponde dell’Amicone 
che è la principale sorgente dell’Indigirka. 1 
Russi hanno fabbricato su quest’ ultima due ' 
isòas e occupate da Cosacchi , che tengono i 
• cavalli e o i rangiferi necessari per le poste 
e pei viaggiatori , giacché l’ inverno è quella 
la strada di comunicazione • tra Yakoutsk^ ed 
Okhotsk. 

Quel cantone comprende in una circonfe- 
renza di trenta verste una venttua di capan- 
ne , abitate da’ Yakouti. Per nonanta verste 
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'8Ì trova un paese discretamente piano ^ fram* 
mezzano di belle praterie ^ e di boschetti di 
Jarici , di pioppi , di alberelle , di betnlle y 
di alni , e di arbusti , tra i quali si distili- 
gaono i ribes neri e bianchi^ i lamponi ^ ed 
i rosai. 

Qael soggiorno conviene singolarmente ai 
Tartari Yakoati. Senza timore di visite im- 
portane , essi passano la loro vita in una 
selvaggia indolenza y e simili agli orsi j loro 
vicini j nob sortono dal letargico loro riposo^ 
se non quando i bisogni della natura gH 
spingono alla caccia. Il piede delle montagne 
viqine è infestato d’orsi, di linci, di Inpi 
e di volpi. Vi è ancora una immensa qnan> 
tità d’ alci , daini , lepri , scojattoli , e qual- 
che martore zibellino. Le praterie sono co* 
perle di maudre di cavalli , e di buoi ; i fiu- 
mi , i laghi abbondano di pesci , e di uccelli 
acquatici. Que’ Tartari possono dunque pro- 
curarsi facilmente i mezzi di soddisfare i li- 
mitati loro bisogni. 

lo lasciai i miei conduttori , e i loro ran- 
giferi, ^ confesso, che noi feci senza dispia- 
cere. Io m’ era accostumato a quella cavalca- 
tura , ed io la trovava più ^ comoda , e pia- 
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.ce vele, cbe non l'andar a cavallo; ma ciò clic 
mi rcndea pu'i contento era la maschia attività 
delle mio guide 3 la loro, nobile independenza^ 
la loro aria di soddisfazione. Paghi del poco^ 
che la natura produce' in un .paese 3 del qua- 
le essa medesima sembra vietare l’ accesso al- 
r uomo 3 il sorprendènte .loro coraggio rende 
il loro spirito sempre giulivo 3 e fa' loro su- 
perare tutti gli ostàcoli per giungere al Qne 
che si sono proposti. Io non potea stancarmi 
.di "ammirarli 3 e., provava un ardente desi- 
cdrio di -dividere con loro j perìcoli ed i 
successi felici, lo oso. dire 3 eh’ essi sono i 
mehrbri fortunati della 'grande famìglia. 

L’aspetto selvaggio, e pittoresco 3 che so- 
lente m’offrivano le Campagne, per le qua- 
li io passava , sollevava l’ animo mio 3 e mi 
convinceva perfettamente di quella grande ve- 
rità 3 che r uomo è il sovrano di ^^utti gli es- 
seri creati. Richiamandomi alla mente la dU 
pendenza degli abitanti' delle grandi città 3 
obbligati ad occuparsi per soddisfare il lusso 3 
ed’ i capricci di coloro 3 che sono più ricchi 3 
ma ancora più dipendenti di loro-; io riguar- 
dava la loro coudiziene3 come la più servi- 
le .ed umiliante allr qaalo' Ulna oreaturìi 
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nmaoa possa essere sottoposta. Infatti essa lo 
allontana dall" ospitalità j e gli toglie ogni spe- 
me di una beneficenaa reciproca 3 base della 
società e vera sorgente della felicità. 

I Tonguli errano colle loro inandre in un 
immenso spazio di paese. Vanno esse dall im- 
boccatura deir Amur fino al lago Baikal ; 
frequentano le rive dell’ Angara , della Lena,, 
dell’ Aldan , dell’ Yondoma , del Mayo , dcl- 
l’Udaj le coste del mare d’Okhotsk, quelle 
del mar Glaciale 3 le rive dell’ Amicon 3 della 
Kovima3 dell’ Indigirka 3 dell’Alasey e tutti 
i monti di quelle vaste regioni. La loro oc- 
cupazione più frequente è la caccia. È raro 
che le loro tende restino più di sei giorni 
nel luogo medesimo ; conviene ch’essi cangino, 
qnand’ anche ciò non fosse 3 che per passare 
ad una piccola distanza 3 e ne danno per ra- 
gione il cattivo odore 3 che le tende contrag; 
gono restando lungamente in un posto ; ma 
realmente essi cangiano più sovente nella sta- 
gione della pesca e nel tempo 3 in cui rac- 
colgono delle bacche ne’ luoghi solitarj , lon- 
tani dalle abitazioni dei Cosacchi. Essi de- 
pongono in, que’ luoghi delle provvisioni di 
pesce secco e di bacche, che mettono io 

Totw. L 4- 



Vmgcio 

.grjtadi casse j collocate sopra alberi 5 o sopr« 
piali fitti io terra , perchè servano o a loro ^ 
slessi j o ad altri Tartari della loro tribù 
viaggianti nell’ inverno. 

JSssi mischiano le bacche con musco o li- 
chene ruminato dai 4 oro rangiferi ; e ne fan- 
no delle pallottole j che stendono sn scorze 
d’alberi^ cd. espongono al sole ed al vento 
sulle loro capanne per disseccarle. 

Qne’ Tartari sembrano poco sensibili al fred- 
,do ed al caldo. Coprono le loro tende con 
pelli di camozze o colla seconda corteccia 
della betulla^ che diventa morbida, come la 
pelle j allorché è Stata rotolata ed esposta 
per qualche tempo al vapore dell’ acqua 
.bollente. 

Essi vestonsi in 'inverno di pelli di rangi- 
:fero , 0 di montone selvatico col pelo in den- 
tro. Portano sul petto un gran pezzo della 
pelle, medesima, coi attaccano al loro collo, e 
la quale , allargandosi , cade lot o fino alla 
cintura. — — Questo pezzo d* abito è ricamato 
con eleganza , ed ornato di grani di vetro. I 
loro pantaloni sono egualmente di pelle. Poi> 
tano in oltre delle calze corte con istivali fat- 
ti di pelli delle gambe de’ rangiferi , col pe- 
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Jo in fuori. Il capo, è coperto di una ber- 
retu di pelliccia , e le mani sono riparale 
da guanti col pelo. Il loro vpslilo d’ estate 
non è diverso da quello d’ inverno , ma in 
Inogo di' pellicce usano allora pelli con* 
ciale.' 

Traggono essi i loro viveri dai Russi, die 
abitano le rive dell’ Amicon , deirindigirka , 
dell’ Ouyaudina , dell’ Alasey , della Kovimà 
e le città di Zasobiversk e d’ Okhotsk. Sono 
religiosi osservatori della loro parola , e fan- 
no il commercio con lealtà ed esattezza. Po- 
chi tra essi hanno abbracciato il cristianesi- 
mo. Gli altri sono in gran parte d.enionola-‘ 
tri ; hanno degli incantatori , e sacrificano 
agli spiniti maligni. 

Uno di essi non battezzato entrò in una 
chiesa a Yakirtsk , si collocò rimpetto al- 
r immagine di S. Nicolò , la salutò rispetto- 
samente f e collocò davanti a quella un’ offer- 
ta di pelli di volpe nera., di volpe rossa, di 
zibellini , di vajo e d’ altre belle pellicce. In- 
terrogato , perebò ciò facesse, rispose: <s Mio 
iì fratello , eh’ è cristiano , ha avuto una ma- 
D9 lattia , della quale egli credea di morire. 

Egli non ha voluto .alcuno stregone pressò 
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39 diluii ma laa invocato. Nicolò. Allora ie 
M ho promesso , che j se il Santo gli conser- 
» vava la vita, io gli avrei offerto il prodot- 
99 to della prima mia caccia. Mio fratello è 
93 guarito, lo ho conseguito queste pellicce 
9k alla caccia ; eccole, k Ciò detto s* inchinò 
ancora innanzi al Santo , e si ritirò. 

Essi cacciano generalmente coll’arco e colle 
frecce 3 alcuni hanno delle carabine. Non sot- 
terrano i loro morti j li vestono de’ migliori 
loro abiti , li mettono in una cassa ben soli- 
da j e li sospendono fra due alberi. Gli stro- 
' menti da caccia , che appartengono al mor- 
to , si seppelliscono .al di sotto della cassa. 
Quando non è presente un incantatore, la 
sepoltura si fa senza cerimonia ; ma se ve 
u’ ha alcuno , si sacrifica un rangifero , se 
ue offre una parte ai demonj , e si mangia il 
rimanente. ' 

La poligamia tra. essi è in uso, ma hanno 
sempre una moglie principale , cui le altre 
sono obbligate di servire. La cerimonia del 
matrimonio non è altro, che la compra ,< eh’es- 
si fanno di una figlia dal proprio di lei padre« 
Xa pagano da venti a trenta rangiferi , oppure 
lavorano un periodo di tempo .per conto , del 
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padre. Le loro figlie non si distingtioiio per 
castità. Poiché spesso no padre presta la sna 
figlia ad utratnico , n ad un viaggiatore , pei^ 
chè questa se ne iavagbisca. Sé non ha figlie^ 
presta la serva ^ ma non mai le mogli. . 

Essi sono di mediocré stainra e dr gra» 
de agilità. Hanno piccoli occhi ed nna rr- 
dente fisionomia. Tanto gli nomini , quanto le 
{Jonne amano molto i liquori spiritosi. 

Io domandai a quelli, che m’accompagna^ 
Tauo , perchè non avessero alcnna residenza 
fissa. Risposero, che non conoscevano pia 
grande sciagar9 , quanto quella-di vivere come 
un Russo, o come un Yakut , sempre in uà 
medesimo luogo , dove si accumula la sozzn>- 
ra,. e si generano ben presto il cattivo odore 
e le inalattiei - 

Que’ Tartari errano verso lé montagne c 
vanno di rado nelle pianure abitate da Yjv- 
knti. Si recano- spesso nelle* abitazioni soli> 
tarie de’ Cosacchi, che il governo russo mantics- 
.ne ne’ diversi posti; perchè questi vendono loro 
delF acquavite, delle spille , del filo ed altri 
oggetti-, dei quali abbisognano per se e per 
le loro mogli ; e queste gli accompagnane 
seoopre nelle- loro corse. 
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Torno al' mio viaggkr. Giaosi il .aD .agosto 
Gollo sponde dell’ Amicon. Feci tosto cercare 
cinque > cavalli per me, pe’ miei compagni e 
.per la guida. Chiesi ai’ tempo stesso , che si 
tenessero pronti dei cavalli .di riserva, pel ca- 
pitano e pel ano segnito. Seppi;, che un sin* 
Ìi9y'<trsk di-Yakntsk, il qnaW condnceva una 
parte delle provvisioni' somministrate da- 
Tahoff y avea incaparralo nn giorno prima sul- 
le rive di quel- fmm° sessantatrè cavalli , e 
ohe qualche tempo- prinaa se n’ erano spediti 
duecento- per quelli de’ nostri , eh? erano ve- 
nuti da Yakootsk sotto gli ordini di Bering. 
fochi ne rimanevano , ed io dubitai che il 
capitano 'non trovasse suo bisogno^ ' • 

Il 2t agosto ottenni i cinque cavalli eh’ io 
aveva domandato, e mi posi in viaggio. La 
mattina dei 2 ,‘à giunsi a Tarin-Urae , vasta.: 
pianura , sparsa tutta di laghi e- di boschi , 
dove si vedeano- molte capanne appartenenti! 
ai Tàrtari Yakuti. Trovai colà quello; che coa- 
duceva le derrate, di Siberai{off. Quest’uom», 
nominato VesimDff, mi consigliò egualmente, 
come gli abitanti di Tarin-Urach i ad andare- 
in battello - ad Indigirka presso Niellò Sait' 
sonojJ\ principe Yakut ,. il quale, dipevaao- 



Digilized by Google 




rii BiLiiiitcs 

CTèi', ci darebbe de' cavalli, e ci farebbe coh- 
darre per una comoda strada direttamente a 
Wirchnoi-Kovlraa. Mi assicurarono che quella 
era la strada più corta , che , seguendola 
non avrei- dovuto attraversare nè fiumi , 'nè 
montagne, e che i viaggiatori con piccolo- 
seguito la prendevano , sempre che però non 
ifi si trovava pascolo se non per pochi ca* 
Talli. 

Mi si propose di cercare dne piccole zat* 
tére -con quattro remiganti per accompagnarmi 
presso quel principe. Io accettai T offerta, ed 
all’ indomani m’imbarcai. Patte sessanta verste , 
mi fermai e piantai la mia tenda in un bo* 
SCO, non lungi da una montagna alta e sco*- 
«cesa. Era assai tardi , la notte era molto 
oscura ; avevamo' vento e pioggia , e sovente 
fummo svegliati dagli urli de’ lupi. 

Il 26 noi approdammo presso 1 ’ abitazione 
del principe ; dal quale tosto mi portai. Egli 
era pienamente ubbriaco , cosicché a stento 
ottenni due cavalli per mandar a prendere i 
miei bagagli i 

All’indomani svegliai il principe molto di 
buon’ora. Si scusò meco, perchè io l' avessi! 
trovalo ubbriaco ,• e mi assicurò ,■ presso' 
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lui non avea in quel momento ^ se non 
un vecchio domestico e niun cavallo 3 perchè 
dieci giorni prima aveane mandato sessanta 
sulle rive del Momo con tutti gli uomini di 
sua dipendenza pel servigio di Bering. Sog- 
giunse 3 ohe la stagione era troppo avanzata 
per prendere la strada che mi era stata indi- 
cata 3 ma eh’ egli mi credea ancora in tempo 
di prender quella 3 che Bering fatta par- 
tendo dal fiume Momo. 

Il a 8 agosto ottenni de’ cavalli 3 e partii 
nel mattino per le rive del Momo. Ai 3 o 
io passai questo fiume. 11 paese era piano 
generalmente e pieno di cespuglj. Nel mattino 
- io vidi almeno una ventina di lepri. La sera 
giunsi presso un capo Yakut , detto Khora- 
tìa 3 il quale , benché idolatra 3 non era per- 
ciò meno ospitaliero. Egli mi disse, che Be- 
ring avea passato il Momo ai 163 e perduto 
nel fiume diversi cavalli. Mi assicurò , che 
non era piò possibile il passare per la strada 
medesima ; e ohe la sola eh’ io potea pren- 
dere 3 era quella che attraversava la città di 
Zaschiversk. Soggiunse finalmente ch’egli stesso 
mi servirebbe di guida. 

Io fui mortificato all’ estremo , vedendo di 
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•<ìover andare cotanto al N. O. della mia de- 
stinazione ^ ma siccome evitare non sr poteva- j 
mi rassegnai. 

Il giorno seguente mi posi in cammino, 
ed al 5 -settembre arrivai a Zaschiversk. Mi 
.addrizzai tosto a Samsonoff, capo della co- 
mune 3 perchè non solo mi procurasse i mezzi 
di proseguire il mio viaggio- colla maggiore 
:Sollecitudine e sicurezza ^ ma ancora mi desse 
delle provvisioni, giacché quelle, ch’io avea 
-prese alla mia partenza, erano consumate. La 
signora Samsonoff mi accordò una parte della 
Sua piccola provvisione di thè , di zucchero e 
di pane. Cssa e suo marito riguardavano-, - 
come una felicità il ricevere un Europeo, il 
-quale, a riserva di un generale esiliato io que’^ 
paesi , era il solo eh essi vedessero dopo quat- 
tro anni. Essi si condussero meco con genti- 
tilezza e generosità. 

Quella città contiene una chiesa , cinque 
isòaS3 0 case russe, e ventnna capanne. Essa 
è situata su d’una punta di terra, che ai 
avanza nell* Indigirka sull’ opposta riva si in- 
nalzano perpendicolarmente delle montagne 
sterilì , solcale da burroni , tra i quali vege- 
tano alcuni larici stentali. Gli alntanù sob* 
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i signori Samsonoffj il capitano del distretto( 
e saa moglie, due preti, che sono fratelli, 
loro domestici e due scrivani ; gli altri sono 
Cosacchi. 

La città è cirooniiata di montagne , che 
non sono aperte , se non dalla parte del N. , 
cosicché alla Gae d’ agosto essa non vede il 
sole, che tre ore e venti minuti al giorno, 
e dai 12 novembre Gno ai 6 geonajo resta 
nelle teuebre.^ > 

D 4 settembre partii di là dopo mezzogiorno' 
coi cavalli medesimi che mi vi aveane condot- 
to, ma ioavea allora due guide. All’indomani 
noi ci trovammo ad nn luogo , detto Samon- 
dran , dove noi passammo 1* ludigirka sopra 
* un battello. Quel luogo é quaranta verste di* 
■stante da Zaschiversk. Un poco al Nord di- 
quel luogo io osservai, ehe un ramo della catena 
de’ monti di Wirschoyansky era terminata da 
piccole montagne staccate. A queste succedono 
pianure molto paludose , eccetto che in alcuni 
luoghi , ne’ quali crescono qua e là piccoli 
larici, alni, e vinchi o vimini. Il restante è 
•ccnpatot da una lunga serie di laghi. 

Ai i5 noi trovammo tre- ishas russe, fab- 
bricale sulle rive dell’ Uyandina presso il 
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kiogo j ove qaesto Eume si getta ladi- 
girka. Gli abitanti di queste isltas faano qual~ 
cbe commercio coi Tnngati erranti e coi 
Tartari Takuti ^ i quali portano loro . denti 
di mammontb (17)4 e rice-vono lo cambio pe- 
sce secco j farina j panni ed alcuni oggetti 
d*^ornaraeoUy.'. • ) : 

Presso le la-e. ishas noi passammo di nnovo 
r Indigirka ^ e noi prendemmo i la strada uil 
poco aU’E. della montagna d’Alasey. Di là ao- 
dammo diritto al S. e .trovammo il paese più 
ineguale^ ma più vestito di boschi Eoo a Wir- 



i I*. •' • •• ; 

(17) Siccome spesse volte so parlerà in.tfaest* 0 » 
pera di que* denti ' , noti sarà fuw di proposito V in- 
dicare ciò , che intender si debba sotto 'il nomee 
di mammoaih. Il vero nome , seconda Patria , é 
mammoni y ma il 'sigtipr-' Senvr y e tutto r di lui 
eorr^atrioui f non eccettuato 'il celebre 'Gio, Ihmv 
ter , hanno adottato il ^nome di- maramoùAu ' I derv-' 
a f che passano sotto ^.questo nome , sono' ind^Un^ 
tamente di elefante^ ih rinoceronte j di bt^aio ^ 
ma ve ne' son pure oleum fatti a spirale ^ cornei 
ta serpenùiM di un lambicco , i quali , sebbene^ 
della. natura stessa\deil' avorio ^ appartengono ad 
uri animale sconosàuttm JOi- ùtio di - questi pksrUt 
pnà sotto il sigpior Sauer, ed mio se ne eotwrvtr 



Digitized by Google 




'M « VlACCia s 

«lino’i-Rovimà , dove arrivammo il 28. Noi a- 
vemmo mollo a soffrire io questo viaggio fuori 
della nostra direzione^ e nei sedici ultimi 
giorni restammo privi di pane e di sale ^ non 
avendo altro vitto , se non pesce secco di 
cattiva qualità. 

Il capitano Billings si trovava aWirchnol- 
Kovima fino dall* 8 settembre g e tutta la sna 
truppa lo avea seguitato con poco intervallo. 
Bering non vi era giunto se non il 4- ì ®d 
una parte del suo convoglio non vi si tro- 



singolarissimo fiel gabinetto deW accademia di Pie- 
troburgo. I Siberiani credono , che que* denti ap- 
partengfino ad un animale sotterraneo • vivente 
alla maniera delle talpe , e gli abitanti delle rive 
delta Lena adducono in prova , eh* essi troiano 
sovente i cadaveri freschi g 'ed ancor sanguinosi 
di animali, enormi , che mai non si veggono sopra 
la terra. Il famoso storico Mnller era persuaso di 
questo folto. Checché-, sia di queste opinioni ^ que 
denti , siccome accennai , sono tutti versati nel 
commercio g come avorio. • Gl* Inglesi danno lo 
stesso nome'. ad un grande. animale g del. quale si 
trovano i denti e le., ossa -intorno all* ohiog ed 
in altri luoghi dell* jdsnerica seUentrioìiale. 

g , - , , - ^N„ del.T.)l • 
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Tava per anco al mio arrivo ^ benché fosse 
partita da Yakatsk fino dai i6 di gingno. 

H termometro di Reanmar segnava di già 
a 8 gradi sotto al punto della congelazione, 
e tutti i fiumi erano gelati sufiìcientemente , 
■perchè si potesse passare sul ghiaecio a ca- 
vallo. 
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CAPITOLO VI. 

» / 

I Via^iatori a Pf^ìroknUKovhmkt. — risita, 
agli y»kttgiri. — • Qccttpazioni al ri/or- 
no. — Descrizione di fVirchni^Kovimski 
e de’ suoi abitanti. — • Cosacchi. 

P BR qnatilo piacere io provassi- trovandomi 
co’ miei compagni , iò' non potea tralasciare 
di considerare tutti gl’ incomodi , dei quali 
eravamo minacciati. Noi non avevamo ancora- 
ricevuto viveri, benché Siberakoff ce ne avesse 
promesso al piò tardi pel primo d’ agosto. 
Quelli, che noi avevamo presi pel viaggio, 
non erano nemmeno stati sufficienti, e gli 
otto abitanti che trovammo' a Wirchdi-Ko- 
vima , non erano in istato di fornircene. Lungi 
dall’ attendere de’ forestieri , e massime cosi- 
numerosi, come noi eravamo, essi non aveano- 
alcuna provvisione straordinaria , e non avea- 
no che un poco di pesce secco per nutrirsi 
durante l’ inverno. Per colmo di calamità, il 
pesce si era già ritirato dai fiumi e dai laghi. 

Le abitazioni di Wirchni-Kovima si- rida* 
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cono a cinqoe ìshas o case russe mezzo ro* 
-vìoate , una grande capanna ed una diiesa , 
cui la necessità ci forzò a convertire in ca- 
serma. Noi fummo solleciti di fabbricare duo 
capanne di terra , l’ una pei nostri Cbsaccbr 
d’ Izcbiga , che Iminaavano' di alloggiare insie- 
me j r altra pel stg. Maf/i , pel sig. Varwnìn e- 
per me. Noi piantammo altresì due baracche , 
che noi coprimmo di tele da vela. Sotto l’ una 
si posero gli stromenti ed altri oggetti , rallru 
serviva di officina pe’ nostri falegnami. Noi er- 
gemmo pare una fucina. 

n capitano spedì degli nomini' con tutti i 
cavalli, che noi avevamo , io traccia degli og- 
getti che il convoglio di Sib^rakoff' area la* 
sciato sulle strade e ne* boschi , e eh’ erano a’ 
poca distanza. 

Ai 22 otiòbre "gìnnse il restante del db 
staccamento , che Bering avea lasciato sulla^ 
strada, con parte del suu bagaglio. I noslri 
operai furono allora in numero di settanlott®' 
senza contare gli Yakuti. Tutti gli oggetti 
giunti in quesl*^ occasione si trovarono piò o 
meno danneggiati e molle robe fnron per- 
dale ne’ luoghi , ove i cavalli carichi eraq» 
morti di fatica o‘ di (ama. Gi arrivareno tefc* 
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tavia in poco tempo • varj piccoli cónvoglj di 

iarina e di butiro. 

La focina del fabbro ferrajo fa terminata ai 
263 e noi tì collocammo nn mantice ^ un’ in- 
cndine ed nn fornello portatile ^ del qnale ci 
eravamo muniti alla nostra partenza. Si pre* 
paravano i legnami per la costruzione di una 
nave di cinquanta piedi di chiglia ; e sebbene 
ci rimanessero ancora a superare numerosi 
ostacoli 3 e noi fossimo ridotti ad una scar> 
sissima porzione di pane e di sale 3 i nostri 
lavori si facevano col massimo ardore. Kiuno 
mancava di coraggio 3 nè di pazienza.- 

Alcuni Yaknti residenti in un luogo di- 
stante da noi centocinquanta verste ci forni- 
rono de’ cavalli per condurre al cantiere (18) 



(i8) 7o chiedo agli studiosi della purità della 
lingua una cortese tolleranza per questo , e per 
molti altri vocaboli , cK* io non dirò di mestiere , 
ma piuttosto di professione ^ e senza de* quali 
riesce impossibile il tradurre i moderni, viaggia- 
tori. Il colto scrittore , che mi ha preceduto nella 
traduzione de* viaggi di la Pérouse , me ne ha 
dato fortunatamente V esempio , adottando i ca- 
‘ notti f 4a brezza , Il goemone y i paraggi , il tatua» 
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i legaatti , che si eraao tagliati tre verste al 
disotto galla riva fiaaie Yasascbao'i. 

Noi dispooemmo delle nasse e delle corbe , 
cbe odllocammo nel fiunte per prendere qual- 
che pesce ; ma non ne vedemmo fino al ven- 
tinove. Quel giorno prendemmo quarantacinque 
grossi malimét, e l’ indomani sessanta^ oiò che 
eì fa di molto soceorso.. 

Fino dal principio dì .norembre il tempo era 
divenuto assai freddo. Esso era di 32 ^ 3 g .e 
fino di al di sotto di gelo. Il mercurio 
non potea più servire al disotto di gradi Sa 1 ^a , 
ma noi avevamo un tcrnaometro collo spirito 
di vino 3 il quale non gelò mah ^ 

Allorché il termometro fu a 3 7.°. non si 
potea quasi più fendere il legno 3 che parea 



rOf i morai, il grappino, i boniti, t'petrelli , ^ 
refolì , il gherlino ed altri vocahoU , dei quali fìon 
SI può far di meno in questa sorta di lavori , ab- 
benché non si trovino ne* nostri vocabolarj. Io 
.sarò forse costretto a prendermi un po’ più di 
Ucenza , traducendo un viaggio , nel quale fre- 
quenti s* incontrano i vocaboli^ che 'non haìlno 
nella ttngua nostra gli equivalenti. 

(N. del T.>, 
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darò quanto il ferro, ed estremamente seCcò^ 
Af di là di q-uel grado le scuri colle qnali 
si- fendea il legno rompeansi , come se fos- 
sero di vetro. Era assolutameute impossibile 
il lavorare all* aria aperta, cosicché uoi ripo- 
sammo molti giorni a nostro dispétto. 

Gii effetti del freddo sono .sorprendenti 
una j>ersuaa che esce da nn appartamento 
caldo , ha bisogno di mettere nn fazzoletto 
alla bocca, altrimenti l’aria, che esala dal 
suo petto e -dai suoi pori , forma intorno ad- 
essa una nuvola dì- nebbia e di ghiaccio. La< 
l'espirazione . fa un romore simile a quello della^^ 
carta , che si straccia , o delie corteccie secche, 
che si rompono ; « come si è detto-, l’aria 
che si respiraj sì Condensa armotnento. In que* 
climi le aurore boreali^ sono continue ed assai- 
luminose. Sembrano assai vicine , e talvolta si' 
sentono scoppiare con molto- strepito. Esse 
presentano varie fignre ; i Toqguti dicono, 
che. sono spìriti, che fanno lite fra di loro, e' 
combattono nell’ aria; 

Noi ci ocenpavamo sempre della pesca, ma 
dal quinto giorno in poi i prodotti ne dimi- 
nuirono gradatamente, ed in novembre il pe- 
sce disparve intieramente. Fino alla- metà 
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dicembre 3 epoca nella qaale pigliammo di 
nuovo qualche pesce ; noi fammo ridotti a 
pane ed acqua. . ' 

La farina ci arrivava di tempo in tempo 
ed alla fine dell* anno ne avevamo • già ri- 
cevuto duemila quarantadue pond. Ma sic- 
oome non avevamo forai bastanti- onde far 
cuocere il pane per tutti , una gran parte 
facea bollire la farina, e vi miscbiava deirolio ' 
eli pesce. 

Verso' la- fine dell’ anUo - to' scorbuto si ma- 
nifestò' in alcuni dei nostri ; i sintomi -non ne 
eeuibravano- tuttavia’ pericdlosi. Il freddo giun- 
ee fino ai - ^3*^' ed allora- gelò l’acquavite d’A*- 
etracan , che avevamo con noi. ' 

Alle feste di- Natale noi avevamo già la 
nave sul cantiere. Noi deliberammo di fabbri* 
carne '■un* altra di trentasei piedi di chiglia' 
ed alcuni cannUi. Dè’ Bacchi di onojo , che- 
aveano portato la> farina y noi ci servimmo per 
fare un haidàr y giacché non v’ era- più luogo 
a- sperare , che- S/òerak off potesse mandarci i^ 
oaoj s che sommiuistrar ni dovea* a quell’ og- 
getto- 

li numero - de’- nostri operai fu aumentato 
«U sediei Cosacchi di Neizehni-Kovinta , che 
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il comandanto di quella piazza ci inviò. Noi 
ne àvemmo-così uovantaqaattro 3 non compresi 
gli officiali. I poveri cavalli , • elle condnee*^ 
vano il legname di costruzione 3 erano magri 
a segno 3 eh’ io non ne ho mai veduti di si- 
mili. Non avendo nè fieno 3 nè erba 3 nói 
eravamo obbligati a nutrirli con cespuglj sec- 
chi e cime di salcio. Appena aveano lavo- 
rato quindici giorni 3 ''essi perivano di fatica 3 
o di fame. * 

11 solo motivo di contentezza 3 che aveva- 
mo 3 era 1’ armonia 3 che regnava tra noi 3 e 
lo zelo 3 che ciascuno spiegava , occupandosi 
de’ mezzi efir lasciare quella trista residenza i 
tosto che 3 sciolto il gelo 3 divenisse libera' la 
navigazione de’ fiumi. Pieni di questa speran- 
za noi sprezzavamo i rigori del clima 3 e 
l’opera progrediva con meravigliosa celerità^ 
Avemmo ancora al Natale un aUro< motivo 
di allegrezza'; alcuni capi Yakutl veoDero* a 
visitarci 3 e ci portarono una provvisione di 
carne. Alla fine dell’ anno crebbe la nostra 
eonteotezza per la ridente prospettiva 3 che 
ci si presentava. 

Un uomo 3 che vive neU’opalenza.3 lontano 
da ogni inquietudine , non pnò giudicare degli 



Digitized by Googl 




DI Bjllinos 

aUral pauineDti ^ e non è disposto a segna- 
larsi con atti pietosi. . Ma visiti egli qne’ luo- 
ghi, asilo deir indigenza e deli’ infortunio , 
e gii ocobi suoi si bagneranno di lagrime , ed 
egli imparerà a conoscere , quanto la pre- 
ghiera può riuscir dolce e consolante .... 
Solle rive della Kovima l’uomo sente real- 
mente ciò, ch’egli è, e ch’egli non può 
esistere, se non in .quanto può egli stesso 
procurarsene i mezzi. 

Il nostro stato di miseria ed il desiderio 
di vederla terminata coU’ajuto del cielo por- 
tarono noi tutti, a. consacrar ’nlla divozione il 
primo giorno del l'jSj. Forse non vi fumai 
in' Inghilterra un giorno d« digiuno , nel quale 
si sia . pregato con maggior ardore per otte- 
nere r abbondanza ; giacché non si vide , nè 
ai vedrà mai, io spero, .In quel regno una 
carestia simile. a quella, che noi provavam*. 

giorno il capo Yaknt, che ci area 
dato dei cavalli, ricevette in compensa del 
sno servigio e delle perdite , che fatte avea 
per questo , una medaglia d* argento da por- 
tarsi con nastro in traverso. Egli ne fu de« 
corato colle cerimonie convenevoli. 

^ Il sole restava allora tre ore sole per gior> 
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no al disopra dell’ orizzonte. Conluttociò fi 
freddo non dimiònlva. Noi facemmo alcune 
piccole scorrerie , - nelle quali vedemmo delle 
lepri e dello pernici. Rallegrati da quella 
vista mandammo i nostri cacciatori ne' bo- 
schi , ma -la loro caccia non fa felice. ' 

Il capitano propóse ai gennajo ad al- 
cuni de’ nostri di accompagnarlo presso gli 
Yukagiri , che risedevano cinquanta ' verste 
lontano. Esli bramava di conoscere i loro co- 
stami, e di procurarsi un vocabolario della 
loro' lingua. In conseguenza ei mettemmo in 
viaggio con lui Hisig. Merck , ilvsig. Robeck ^ 
il disegnatore -ed io. ' 

‘ Noi eravamo in una specie di lunghe slit- 
te., tirate. dai cani. Questo modo di viaggiare 
non corrispose alla mia aspettativa. Tredici 
cani magri edi affaticali , -erano attaccati a 
ciascuna slitta .^ contenente' pochissimo carico. 
Io feci la maggior parte ideila strada a piedi, 
camminando con' una sorte di scarpe fatte 
per la neve , ed andando vdocemcute quanto 
le vetture. Fumme nove ore io istrada, ma 
ci ■fermammo circa! a <mctà -del viaggio per 
mangiare un -poco di 'salmone crudo e ge- 
lato. Io trovai- quel cibo eccellente ., sebbene 
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ifosse quella la pi'ioia volta j ch* io mangiassi 
.del- pesco .cotto a di freddo.; non eravi 
.altro condimento che poco sale e molto 
appetito. 

Arrivammo assai tardi presso gli ynkagiri. 
!Noi ci recammo tosto alla capanna del loro 
./capo j nomo cotanto stupido 3 che per dirci 
.quanti figli avea , .fu costretto a nominarli 
r un dopo r altro 3 contandoli sulle dita 
non avea tuttavia., che cinque figlie e due 
maschi. Tutta la poj>Qlaziooe era formata di 
ventisette maschi e ventitré femmine j com- 
presi i ragazzi. 

Dopo eh’ avemmo fatto collazione con thè , 
pane e butiro., otto ragazze vennero per di- 
vertirci con canzoni e con danze. Il loro can- 
to era senz’ armonia e molto .monotono. La 
danza rappresentava la maniera loro di cac- 
ciare , di scorticare gli animali , di prepa- 
rarne le pelli , .e non avea alcuna piacevo- 
•%ezza. 

Air indomani cominciammo a studiare i 
costumi di que’ Tartari. Sapemmo, ohe i loro 
.anticfii costumi erano .intieramente aboliti , e 
4^be la loro razza era quasi . estinta. Essi ai 
^nno da loro stessi il nome ài Andon-domnis 3 
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cd ignorano del tutto, donde venga quello 
di Yukagiri. Sono divisi idi tribù , ed oltre 
il luogo , dove noi li vedemmo , hanno de 
villaggi presso V imboccatura dell’ Indigirka , 
della Yana e dell’ Alàsey. I loro costami 
attuali rassomigliano a quelli de Tengati , 
coi quali vivono amichevolmente. Alcune delle 
loro tribù s’ uniscono con que’ Tartari per 
mezzo de’ matrimoùj. 

' La nazione intera non conta al presente 
se non trecento maschi. Le loro guèrre coi 
TchutsU cd i Roriati, ne hanno fatto pe- 
rire un gran numero , ed il vajuolo ne ha 
distrutto ancora di più. Le malattie veneree 
sembrano dover in breve annientartie la spe- 
cie. Stanno essi ne’ loro villaggi dalla metà di 
decembre alla metà di feblirajo , perchè il 
tempo è allora troppo rigido per la' caccia. 
Vi si fermano ancora in giugno e luglio , 
perchè quella è la stagione della pesca. Fre- 
quentano le sorgenti della Kovima e del Ya- 
saschnoi per cacciarvi i daini e le bestie 
feroci ; e caricano la loro preda sopra zal- 
tere, o sopra slitte tirate dai cani , per con- 
durla ai villaggi.- 

Parlano molto bene il russo , ciò che mi 
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facilitò ìl mezao 'di avere un htion TocalKiia- 
rio della l»»ro lingua. Si vestono al preseóte, 
come i Russi j che vivono nelle loro vici- 
nanze. Altre volte poHavano vesti simili a 
quelle i de’ Tooguti ^ e si servono aucoira 
de’ sartori di quella nazione ^ i'quali ricamano 
lei parti .più: apparenti degli abiti ^ e riccvoDO 
per prezzo del loro lavoro delle pelliocie , ed 
altri oggetti opportuni a fare delle vesti. I 
Tooguti sono da loro nominati ErpegJus. .1» 

( Partioimo; di là il iSie tornammo a -Wir- 
chiii-Kovimskoi , ove trovammo t compagni 
nostri, che^ lavoravanp^con ardore. .Noi oo* 
copamoio anche i- bottai ^ e' cominciammo'' a 
iabbricare alcuni canòtli ed un òèidel. 

Al principio di febbrajo il tempo cominciò ad 
esser più dolce dorante il giorno. Il j {. man- 
dammo un soldato a Seredut., per fare del 
biscotto per 1* estate seguente , ed un bottàjo 
a Neizchni per fare delle botti. Noi incari- 
cammo al t^po stesso il capo de’ Cosacchi , 
che conosoeva bene il paese , di andar a 
comperane^ deUa carnei dii rangifero presso le 
orde erranti , (die iireqnentano le rive/ dei- 
1* Omoloo. Si munì di sale • per salare , e 
conservare quelle carni , e gli si diede da- 
T(m«. / 3 



Digilized by Google 




- Viaggio . * 

naro, tabacco ^ e minuta chiacagKeria > per* 
potesse fare de’ cambj. 

' Non essendovi • danaro ad Irkotsk per far 
partire glii oggetti , chet restavano a spedirsi 
ad Okhotsk ^ ei giudicò necessario' di man> 
darvi alcuno. Il luogotenente Bering fu quia* 
di incombeuzato di recarvisi. Parti ai 12 
da quel tristo soggiorno , c ciascun ulficial» 
gli diede le^ sue.comnsissioni particolari per 
viveri e vestimenti. 

Lo scorbuto Iacea progressi nella nostra 
troppa. Coloro , ebe ne erano attaccati, sof- 
frivano' nelle giuntare*, e principalmente ia 
quelle delle gambe,- ohe non potevano sten* 
dere. Si fece loro prendere’ una decozione di 
rami teneri del pt'nu^ em^ra, o anche una in- 
fusione di dulcamara nel kouass , e si trova-* 
rono sollevati. 

Nel mese di marzo la costruzione delle navi 
si trovò molto avanzata , e ' noi preparammo 
le tavole per foderarle. Il giorno la tempera* 
tura'- era piacevole , ma la notte il freddo 
era ancora di venti* in 52 .*’ Il 12 vedem- 
mo dette allodole , ciò che oi fece gran- 
dissime piacete, perdtò Gè ammazzammo pel 
pranzo. 



Digitized by Google 




SI BaLinds ^ 

Il primo aprile ii càpitaao ptaolò la «na 
tenda per fare delle ossérrazioui astroooo 
inidie. L'8 giunse un jrakuto con quattordi- 
ci barili di bùtiroi Egli' era partito prima dèi 
verno y ed avea dovuto < fermarsi pel fredde 
estremamente rigido, figli non’ potè darci al- 
cuna notìzia degli altri* oggetti ^ dbc spedire 
■si doveano da Sìòerdkoff. 

Noi corainciamnao' a fare le nostre vele , ed 
-ai 20 la corderìa fu in attività. 

H 19 vedemmo uuò stormo di cigni dalla 
parte del Nord; Il a 5 vedemmo delle oche'^ 
il 2C deir anitre e verso la fine del mese noi 
avemmo molti <!ì quegli uocellT. Fra quelli * 
che i nostri cacciatori uccisero y noi osservam- 
mo una specie di piccola' oca, iatiéramentè 
bianca. Tosto che noi potemmo avére delle 
carni fresche ed un cibo sano, 8parirono"i 
sintomi dello scorbuto. 

' Il i maggio alle quattro del mattino il teiv 
mometro scese ancora a 22** sotto H gelo , ed 
alle 8 al sole ascese a 23 al di sopra. I falegnami 
iacatramavauo le nostre due barche ; alcuni 
dei' nostri preparavano i cordaggi , altri dei 
remi pei oanotei. I cacciatóri 'erano impiegati a 
procurarci del selvaggiume di mare, altri uo- 
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celli e delle lepri ^ il cbe non riasciva punto 
dilBcile^ perchè ib selvaggiaoie era abbondan- 
tissimo e poco timido. ; < i . 

■ Là nostra situazione . era singolarmente^ can- 
giata. Al nostàv. arrivo in quel. Inogo prima* 
deirinvemò-- tutto, ci 'scoraggiava; tutto ci 
parea ridente al principio della primavera. La 
salute > il buon umore, la conteòtezza si ve--. 
deano su tutti i volti. Tutto ad un tratto im 
accidente ci empi di -spavento, li 14 ^maggio 
poco- dopo .mezzanotte il fuoco si .appiccò al- 
r alloggio dei nostri operai , jion distante-, se^ 
non alcune tese dai cantieri. Le nostre navi 
erano quasi pronte ad essere varate ,, e noi^ 
andammo ad involarle alle fiamme. Cinquanta, 
anfore d’ acquavite , che noi avevamo riceva- 
te per la spedizione, e collocata in ma-*, 
gazzino presso la casa, de* falegnami , furouq 
consumate. L* incendio fu. cagionato dalla ne-. 
gligeuza di uno della casa. Egli avea il suo 
focolare presso la porta accanto ad una tra- 
mezza di legno ; dopo, aver fatto cuocere la 
sua cena , egli non avea spento , il fuoco. 

.. II. ghiaccio j ' che Copriva il fiume di Ya- 
saschnoi , cominciò» il 1 5 a ^rompersi e l' in- 
dupani il ghiàccio sceodea a galla dell* acqua» 
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Il sì lààciò il più grande de*vaaceUi 
eostràtti , e fu nouiiaaU) il Pailas io onore del 
sa pientissiaiOi dottore j che porta- quel nome « 
« che fu cagione che la nostra spedizióni 
avesse luogo'. t 

11 ''fiume era cresciuto dodici piedi , e ù 
mantenne a quest* altezza tolto il i8 Il 
iq lanciammo il secondo vaaeello ^ il. quale fa 
nominato il Vasaschnoi , e ne fn dato il, col- 
mando al capitano luogotenente Zarltschf^ff. 
— Il 21 il fiume si era alzato 22 .piedi ^ 
cionnonoslante non era ancor uscito dal suo 
letto. Il . 22 esso inondò 1’ Ostrog ^ o il vil- 
laggio ^ e ci obbligò a rifuggirci sui tetti del- 
le nostre, case, dove, noi ci attendammo. , 

Il baidar e due canotti erao finiti ; noi ce 
ne servimmo per trasportare a bordo .de’ va- 
scelli tutto ciò, che era ne* magazzini. Il 
Pailas in armato in cutter i l’altro si munì 
di tre vele , tagliate a guisa di quelle di un 
lodgre 3 ed inoltre d’una vela di trinchetto. 

Il 2 4 il fiume crebbe ancora ventisette 
piedi. Tutto il paese era inondato 3 e sem- 
brava un vasto lago , nel quale si distingue- 
vano alcuni alberi , posti sui luoghi più ele- 
vati. Il dopo pranzo tutti i compagni nostri 
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8Ì trovarono a bordo. Il 8Ì^ Jlft/n ebbe or^ 
dine di prender eeoo -queUi cbe non dorea- 
no navigare sai mare Glaciale ^ e di condor» 
ìi il piè presto possibile ad Okbotsk , affincbè 
lavorassero intorno ai vasccUl ^ che là si iàb* 
brieavano. ( 

< Il viflaggio di Wirobni-Kovimskoi è situa- 
to to' rm kiogo. ' padaloso pieno di salci 
è d* alni , Hancbeggiato dal Yasaschnoi , ' it 
quale tre verste pià sotto 'si getta nella Ko^ 
vima. Io bo già menzionato ‘ il numero delle 
eMe y cbe coatieoe. Non è abitato phe da 
Cdsaccbi, dalle loro mogli e dai loro do- 
mestici. 

Ad Irkutsk i Cosacebi sono impiegati dal 
governatore e dal primarj nHicìali ai servizi 
più abbietti. Levano il letame dalle stalle, 
t'engon netti gli utensili di cucina , accendo^ 
no il fuoco , e fanno altre simili faccende. A 
Takutsk sono meno avviliti. Servono d’ inter- 
preti e d’ agénii', ma' sono leggieri,' astuti 
e di cattiva fede. Finalmente a "Wlrcbni-Ko- 
vima vivono da despoti. Hanno degli Yakutl 
per assistere le loro mogli nelle facende di 
casa , per tagliare , e portar la legna ed an- 
^ dare alla pesca. La principale occupaziono 
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della moglie ò di servit* il- marito. Essa lieoft 
io bnon ordtoe i dì • Ini abiti , le lajata a re* 
•tirsi e svestirsi ^ gli prq>arà da «naogia^e , 
lo serve a favola , c qaaod’ egK -ka fieilo di' 
«nangiare j essa siede e mangia Oo* domestici. * 
I Gosaccki sposano sovente delle ragakse ' 
che non oltrepassano i dodici anni ^ 0 sicco^ 
ine , prendendo ' nna moglie ^ non vo^iono 
avere che «oa • sckiava , poco importa loro y 
che sia rossa j yaknta ^ tongnta o ynkagi- 
vida, porche professi la religióne grecìa. 1 
dne sessi sembrano presso di loro incapaci di 
alcun tenero attaooamento. Le mogli non 'so- 
no mai fedeli ai loro mariti ; quindi la pìh 
terribile delle malattie è ■ profsndamente radi^ 
caia tra di loro ed i loro vicini. Essi deh^ 
booo questo fonesU) regalo a Pauloffshi' ed 
ai suoi compagni. Egli era stato spedito sulle 
rive della Kovima per sottomettere gli Tehn« 
tskis; ed egli e i suoi soldati eorannicaro- 
no i mali venerei > de’ quali erano infetti > 
non solo a quella nazione, ma anche b 'tot* 
te le tribù di ’que’ contorni. 

Gli altieri Cosacchi d^la Kovima non 
possono esser tratti dalla loro indolenza y ee 
non da nn ordine de’ loro superìoii. . AUo- 
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ra maledicoao ìt destiao; , che li ' sottopóae 
air altrai potere , m» ’ nhbldisoouo. .Questi 3 
che dir si potrebbero , gli Ql.tiiini’-deliao specie 
.umana j e ohe quasi eoa. meritano il nome 
d’ uomini ; queste masse d'’argilla 3 che appena 
sono, animate 3 trattano colla più barbara cru- 
deltà le mogli 3 i figli 3. gli animali loro e. le 
nazioni vicine 3 _ che hanno la disgrazia di dor 
''ere p^ar loro.il tributo dovuto ,al governo 3 
p di dovere ad essi ricorrere per ottenere un 
bicchiere d’acquavite 3 qualche foglia di tar 
bacco o qualche altra bagattella. . . 

I mercaoti^di Yakutsk faune passare ogni aor 
no a que* Gosacfjbi delle {Hocole merci 3 -delle 
chincaglierie e de’ grani diivetrc^ affinché col- 
Ip tribù . erranti del vicitipto facciano cambi-o 
di quegli' oggetti .con denti di mammwith ^ e 
pcllicoerie. La cura principale de’ Cosacchi è 
c- far contrarre qualche debito a* loro vicini,' 
alfine di otteaere da essi le .cose y drfle quali 
hanno, Insogno 3 oppure di far loro accettare 
qualche, piccolo regalo 3 perchè allora sodo si- 
curi, che quelli si piccano d’onore, e ne 
fanno 'loro uno pià considerabile» (^itando ar- 
l'ivaiio a fare , che alcuno degli indigeni con- 
tragga . qualche (ikbtto. ^ essi lo perseguitauo 
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nella maniera più orrìbile , e lo costringono 
a lasciar loro tia>no'mo ^ una dònna ^ o an- 
che la propria figlia j per eervir loro di gua*' 
rentigia e lavorare a loi'O profitto. i 

Ho fatto il ..quadro esatto delle .persone , 
che si spediscono sulle rive della K'ovima e 
ne’ paesi adiacenti « per esporre * agl’ indigeni i 
vantaggi ' che procurano i lumi . del cristia- 
nesimo ^ e per dar loro T esempio dell’ ob- 
bedienza e della lealtà. 




■ i 



K 



. i 



' . ■/ 



Digitized by Google 




^(j6 ■'Viicoio ' 

.. CAPITOLO m 

Partenza da ÌWifekttói^Km>ma. — SeredniKù'- 
■ vhna. Abitanti della live déirOniolon. -— 
' Nékckni-iovima, ^ Sohalauraff. — M<^k 
d& Lefttaff. Pnmoiiéna del eapitana 
Sillingt, - Pàssa^h ottrutta dal ^iac~ 
aio. Baja ajnraieé Bafa dei Lupiv 
— Barro noi-Kame Ri Ritorno et •Neia*- 

chni-Kovima, 



Il giorno z 5 maggio j atte sette det mattr* 
BO noi partimmo da Wirchnoi-Korima , e ^ 
scendendo pel fiume Yasasehooi , entrammo 
nella Kovima dopo un’ora di viaggio. 

Mi riesce impossibile il descrivere questa 
parte del fiume j percbè le sue rive e tutte 
risole erano sott’acqua. La direnone del fiu- 
me è presse a poco N. E. Quella navigazione 
non fu sen^a fatica e pericolo, percltè ù) piis 
luoghi una corrente rapidissima portava ver- 
so i boschi. 

^ li 28 gettammo P ancora a Seredoi-Ko- 
nima, villaggio composto di undici case ed 
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fina chissà, Gli abitmù sono Cosacchi., iCo« 
me quelli di Wipchai^ ma più iadnstrioaÌA 
più agiati ^ più paliti , od hanno 1* aspetto più 
sano. Tolti q»e’ vantaggi sono j^ttribuibUi allo 
spirito d’emulazione > ì che lor^ il loro 

popo , i{ quale, come degno pastore , è pie> 
no di attività , gli accompagna ne’ diversi 
luoghi, nei quali vanno alla pesca, e'presie- 
de d’ ordinario alla divisione dd pesce. Q.nan- 
d’ anche egli non fosse presente, i pescatori 
non muoverebhero querele tra loro. ,11 pesce 
è- tanto abbondante in qnelie parti , che , se 
r inverno rigoroso non avesse interrotto tntte 
-le comunicazioni , noi .avremmo potuto farnv 
▼enire di là un’ ampia provvisione. 

Noi . terminammo p Seredni un’ ancora « 
che noi avevamo i cominciato a Wir<dmi'Ko- 
YÌmskoi. Noi vi facemmo altresì una provvi- 
-sione di pesce secco « di pane. Lo sUaripa» 
mento de’ fiumi ci impedì di continuare il 
•viaggio. 

Nei primi giorni , che noi fummo a Se» 
jedni, il tempo era assai, vanabile. Il vento 
soffiava da prinoipb dal S. 0. e rendeva l’ aria 
(eccessivameute .calda , ben presto passù al N. 
•e ne’-.grimi giorni di ghigno cadde la neve 
e gelò. 
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" La- nott<! il termometro «cen<Tevar a 4 ^ 5 ' er 
6*’ sotto il gelo. Nel giorno segnava zero, e 
talvolta i®” ardi sotto* ■ \ ... 

L’ Il lii Kovima non era- per anco entrata 
nel sno Tetto; tuttavia ’ ci ri mettemma in viag- 
gio. Dal lato dell’ ET. il finme è conleiinlo da 
montagne alte e* scoscese j piene- di spaccata rej 
dove s^i vedono alcmir mesciti nr larici. Dalla 
parte- dèli’ O. là riva è’ bassa-, ecT in- molti 
Inoghi èra coperta d* acqua. E monticelli era- 
no coronali- di boschetti' def detir alberù 

I nostri vascelli si arenarono sovente so^ 
'pra- isole coperte daH* acque. Ma facen- 
do portar innanzi un gherlino , sul' quale- 
ci appoggiavamo-j e mettendo nel canotto pi& 
grande aTcbni saoclii di farina^, noi- ci rialza- 
-vamo con facilità: Questi, accidenti* ed i ve’te- 
tl contrari furou cagione, che noi non arri- 
■vamrao-aHe' capanne- d’estate dell’ Omolon 
se non ai 1-6. Queste- in numero- di sei so-' 
no situate rimpetto al luogo , dove quel fii>- 
■nte ha -la sua jmhoccatura-;' à- trecento cin- 
qnanta- .verste lontano- da Seredni. Gli abitarti- 
ti delle rive di cjuèl fiume , che sono tutti- 
esiliati', ed* isoli di qne’- paesi , che abbiano- 
isonomie eurapcej. fabbràcarooo quelle, eapai^ 



Digilized by Googic 



m SrLttNCS • 

ne' per far la- pesca nel mese' solo di giuvaoi 
Q^aando noi" le visitammo ,• non- erano' abbate , 
ee- non da nove* uomini ed undici donne. H 
più giovine dei primi avea cinquanta ano*. 
Da dieci anni io' poi erano «tati' graziali dal- 
F ftnperatrice con un decreto 3 ohe gli obbli-^ 
gav'a a pagare' la '«ressa capitazione' dei paé- 
eant dt Siberia. La loro ocenpazione è la pe*> 
•ca , la' caccia e la ricorca di deàtr di //icw- 
moiUh. Eissr trafficavano coi Koriaki e coi 
Tongotr. Tnttavìa sono* poveri assale o pro- 
tendono dr esserlo auror più', per essere di»- 
«pensati dal (ar regali agli esattori- dell’ inr- 
poste; 

Noi trovammo- in quelle capanne il mag- 
gior Schmaleff con due interpreti per Ta lin- 
gua dei Tehntski,' e per qneHa de’ Koriaki. 
Egli avea sedate Fé contese' insorte nella sua' 
assenza , e riconciliato gli indigeni coi Rus»- 
si. Que’ popofi, accogliendolo con gioja, Po 
aveano assicurato , che non lascierebbero cosa 
aTcnna , affine di poterci giovare e «die ci 
aspetterebbero l’ estate seguente sulla riva ddl 
ma -e presso Ttdiaonnr. ’ ‘ ' ' 

Il maggiore ci portò «tua gran quantità di 
carne «acca di raogifero ^ che a«i inetieasiBiO' 
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a borda .de’-«a8celli. Egli a' imbarcò noi Ta- 
■saschnoit e; noi prendenaoio nel ^Palias i dae 
interpreti, ih* uno cbiamavasi Dauerkin , V al- 
•Irò ,Kobil^f,< 

' Air iadooiant 17 - giugno npi i coutianamoan 
-la nostra ^navigazione.. Il* 19 arrivammo’, a 
Neizchni-Kovima 5 ;VÌUaggio situato in ana 
grand’isola, e composto di settanta caso ed 
una chiesa., L’ostrog, nel, quale sono. il go- 
. verno e. -diversi magarmi forma ' un qua- 
drato , circondato di palizzate assai dense dt 
otto piedi d’altezza. Vi sono , quattro porte 
.d’ ingresso 9 a .ciascuna delle quali, sì è co.- 
atrntla una torre. Questi ostrog sono destinati 
a rinchiudere de’ prigionieri', e servono anche 
di 'fortezze. Vi si veggono all’ intorno delle 
feritojc , ppr le quali si, possono tirare archi- 
ybiTgiate, e le palizzate .sono forti a sufficien- 
za ,per non lasciar passare le palle delle ca- 
rabine , delle qpali sono armate le orde er- 
.raoli di que’ paesi. , * ■ 

, Ti^oi Pi . proouramiDp. colà una- piccola por- 
,xione di.irangifero salato. Il Vasascbnoi avea 
bisogno di fermarsi per , alcuni cangiamenti,., 
che .doveano-^ larsi ine’ snoì prdigni. Il, sacer- 
dote , che rised.ea in ^ael luogo , ebbe ordina 
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id* imbircarsi ,in quel -vaaceJlo .per beaedMo5 
i»}ine pare il Pal/as , e ricevere il giuramento 
del capitano Billings , il qaale secondo gli 
ordini della imperatrice, dovea dichiararsi 
capilaoo .di secondo .ordine al momento, in 
:Oni entrava nel mare :Glaciale. 

Lerammo .f ancora il iq e facemmo vela 
/oon una leggiera breaza di S. E. he acque 
lersnsi molto labbassale ; il Home avea tntlavia 
dodici, braccia di profondità. I»a sua larghezza 
era di < fcre miglia , e la soa, «liraaiooe N. E. 
■L'ultimo alb^o, «he redcmaio suite sne rive , 
era trentaoiaqao miglia al disotto di Neizeboi. 
1U4» po' più basso 'crescevano ancora alcuni cc* 
epugli» 

‘ Il *0 giungemmo al Inogo , ove Schalauroff^ 
Stato già_ spedilo nel mare Glaciale, avea 
passalo r inverno nel 1762. Bravi una dop- 
pia casa con un magazzino assai grande, il 
tutto di legno e rovinoso. Quelle case sono 
sitnate al piede di una piccola montagna , 
composta , . come , tutte lè adjacenze , di echi- 
eto e di' quarzo, e coperte di museo!. Snlla 
spiaggia vicina' si vede molta ' legna portata 
dalle acque. Quel luogo è ottanta vèrste di- 
stante da Neizehni-Kovima. Non vi crescono 
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altri alberi 3 che alcaoi germoglj di salcio ‘ e 
di betulla 3 cke nòa oltrepaasaao otto pollici 
d’ altezza . . - 

Col capitano e col doti. Merck ì io scesi sulla 
riva 3 -dove raccogliemoio alcune piante 3^ tra 
le quali l’aoonit0 3 una veccia silvestre 3 la 
di cui radice serve di cibo alle marmotte 3 
la tanesia (19) e ' la felce 3 che cresce sui 
sassi. ^ Quest* ultima pianta porta delle foglie 
di ''tre pollici incirca di lunghezza; ha un 
gusto aromatico, ed un odore piacevole (20^. 

Restammo tre ore all’ aucor-a presso le •ro- 
vine di quelle case ed a mezzogtorna noi 
continuammo il nostro viaggio^ La profondità 
della Kovima andava gradatamente diminuen- 
do, e noi ialine non t covammo 3 che un 




{19) Tanacetum. È appena ^credibili , che gue~ 
sta pianta siasi trovala in riva al mare Glaciale. 
Tre sole specie se ne trovano in Europa , e qtus~ 
ste non sotIo comu/u , se non ne* paesi- meridio'' 
Mali. ( N. del T. ). 

(no) Forse la Diksonia? - Q .la Zaniia o la 
Cycas 3 menùoiutte da Venienat q-aali for^ 
mano il passaggio di questo genere alle palme. 

(N. del T.) 
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braccio d’acqua. Alle cioqae deHa sera noi 
gettamTno V ancora di bel nuovo , e mao^ 
datumo alcuni' io no canotto ad esplorare il 
passaggio. La profondità variavà di molto ; si 
trovarono dieci , sette , otto , e dieci piedi di 
acqua, poi tutto ad nor tratto sette braccia. 
Levammo- l’ ancora, e passaornao io nna parte 
del fiome , dove si trovavano otto-braccia d’ ao 
qua , e dove fa larghezza era di dodici miglia. 

Noi fummo arrestati sovente dai basd fondiv 
sui quali noi- c* arenammo aH’ imboccatura del 
iSamev aaa Qoi gli avevamo tutti passati verso 
mezza notte , e gettammo T ancora rimpette 
al mafala , o torre del fanale di heptiejf. Noi 
eravamo > cinque- miglia al r largo-, in quattro 
braccia d’ acqua. 1 banchi di sabbia c’^mpeiU- 
▼ano di -avvicinarci maggiormente alla costa;' 

. Il 2:1 di gii^uo il capitano scese sulla spiag- 
gia , e vi piantb la atra tenda per fare ost«r- 
vaziotrf astrononiicbe. Il dettor Merck , il- sig. 
Roòech, ed io soendenamo in compagnia^ I bassi 
£tnidt fecero-, elte il nostro- canotto non potesse 
avvicinarsi alla torre più di due miglia. Risol- 
vemmo dunque di approdare miglia 2 * aìrÉ> 
del fanale. 

A nùsui-a, che noi ci ^lontanavam* dal 
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Pallajs , la perdevamo di vista , e bentosto 
quel vascello disparve al ^ardo no&tro^ ma 
giunti ad «ina piii 'grande <Ustanza j scoprìaim^ 
di nuovo e r alberatura ed il owpo del var 
Bcello. Ci parve allora . assai pii» grande , qhio 
non era in realtà ^ e al disopra dell’orizzonte. 
Il tempo era un po’ nebbioso ^ ed il sole era 
coperto dalle nubi. 

Ci recammo per terra al pi» colo villaggio 
posto sulla costa. Consiste esso (in tre isbas , 
attaccate Tana aU’altra, e collocate al piede 
•di una montagna. Su di questa avvi usa 
fabbrica piramidale di venticinque piedi cU 
altezza , iu ,'cima della quale sta una croce 
con queste parole: •— Sehalaunoff irjCz. 

Le case a isòas forono eoatruUe nel i7àq 
da Ijaplìeff e da* suoi compagni , cLe vi 
passarono il verno (21). Si vede à poca di- 
stanza una croce coti una iscrizione, ebe non 
può piò leggersi. Evvi anche una torre di 
circa dieci piedi d’ altezza , e coperta di ler- 
■Tà , suU^ quale si accendeva il fuoco 

r ■ - - , - 

1 

(31) Si farà qualche cenno di Laptieff nel capo 
«HoiO. . . * fH. del T . 
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fare 4e’ segnali. La spiaggia è coperta di 
^ne portate dall’ onde» Colà si recano di- 
verse popolazioni di qiie* contorni per la caci- 
eia deU' iseUÌ; vi si vede in fatti, gran quan- 
tità di lacci per prendere questi animali. Noi 
•coprimmo delie pedate di lupo f e ii dopo 
prant^o molti di questi animali vennero im 
presso le nostre tende; thie de* nostri casi 
gl* inseguirono , ma, uoa poterono . raggiun- 
gerli. — ■ Il tempo era ancora nebbioso. 

Il 22 ginnac il Yasaschnoi , e -diede 'fondo 
cento tese io circa al S. 0. del Pallas, Le 
nebbie continuarono ; a mezzanotte passarono 
al di sopra di noi molte nubi ; ài dì segùenle 
il sole fu visibile per interrallL , 

Il 2i alla mattina noi levammo le nostre 
teiule, 0 rìmbarcammo gli stromenti astrono- 
mici , senza aver potato fare una sola osser- 
vazione j)er ' r oscurità cootiona del tempo. 
Alle 9 noi pure ci rimbarcammo. 11 capitano 
luogotenente ed iljaaagg. Schma~ 
Uff «i portarono, a bordo del Pulìas col Popo^ 
o Pastore di Ncizebni-Kovima , il quale bat- 
tezzò quel vascello colle solile cerimonie, e 
ricevette quindi il giuramento del capitano 
PilUngs pel nuovo |uo grado. ?— Alle ti 



• » *" 
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qaeir ecclesiastico s* imbarcò in mi caa'otl# 
per ritornarsene a casa sna : il capitano pro^ 
fitlò di questa occasione per iscrivere al gt»i- 
▼ernatore d’Irhutsk, al- quale spedi pure i 
dispacci- per Pietroburgo. 

A mezao giorno facemmo vela con un buon 
vento di S. S. O ; e dirigenamo il nostro 
cammino al N. S. £. Non trovando ^ che da 
fino a tre braccia d’ acqua , noi fummo co- 
stretti a tener sempre un canotto avanti per 
'scandagliare.' Alle 6 della sera vedemmo intor- 
no al vascello dei peazi di ghiaccio fluttnauti-; 
i pi-imi che ci si presentassero alla vista in 
quel mare. 11 vento passò subito al N. quarto 
d’ £ ; e ci portò una densa nebbia. Noi get- 
tammo 1’ ancora in nii fondo di quattro brac- 
cia ^ quattro miglia circa distante' dalla riva, 
li Yasaschnoi si ancorò dietro a noi. 

Essendosi levata la mattina del a5 una co- 
stante brezza di N. 0.^ noi mettemmo alla 
• vela , e ci • dirìgemmo - al N. N. E. H 
tempo era assai nebbioso. Alle l-i ore noi ve- 
demmo molto ghiaccio verso il N., ed alle '5 
della sera ne eravamo circondati. Avendo 
scandagliato, noi trovammo sette braccia d*ac- 
- qna cou nn - fondo dT argilla O sabbia. - -> 
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A. 6 ore r incremento del ghiaccio ci forzò 
a cercare' un ancoragiHo. Noi avevamo fatte 
nella giornata circa ondici- miglia ai N. E. 
Alle otto trovandoci alla diataoza di di mi>. 
gito ÌD'circa da bd piccolo senp^ gettammo- 
r.anroraiaun fondo di > due braccia. Snila riva 
Vedemmo quattro orsi neri. Si pose subito in. 
mare il canotto, e si mandarono, i nostri 
cacciatori ad inseguirli, ma tutto fu invano. — , 
A dieci, ore il capitalo .fece portar a terra la 
eua tenda- e gli stromeuti astronomici. 

Tutta la giornata del 20 fu umida e neb> 
biosa. Noi vedemmo,, uua gran quantità di 
ghiaccio galleggiante, che, andava verso il 
N. £. Le nebbie continuarono il 2'j ; e siccomp 
il ghiaccio s’ accumulava intorno al vascello, 
noi entrammo alle nove della sera io un pic- 
colo seno , ove non si trovavano se non sette 
piedi d’acqua. Cionnooostante alle undici noi 
fummo obbligati di levar l’ancora, e di far 
arela all’ 0. ch’era la sola parte, ove il ghiac- 
cio lasciava un passaggio. Il vento spirava leg.< 
gcrmente ,dai N. 0. e ci portò molto ghiac- 
cio. 

• I ' 

Noi facemmo . oirca cinque miglia .all’ 0. . e 
jTOVAmino un bellissimo seno j dove gettammo 
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r ancora. Gli scoglj fatti a chiocciola ^ poati 
sulle montagne adjaceati 3 0’ indussero a dare 
a ^uel luogo il nome di baja spirale. A 
mezzo giorno if sole dissipò le nebbie, il ca~. 
pitano mandò subito a cercare la tenda e 
gli slromeniij oh’ erano rimasti sulla riva 3 e 
determinò la latitudine della baja 69^ a*}* 
26” N.j e la longitudine, secondo una mostra- 
marina, 167® 5 o^ 3 o*^ E. 

Dal 28 giugno fino al 1. loglio avemmo 
alternativamente calma, © vento leggiero va-, 
riabile. Essendo in seguito la brezza passata 
òli’ E. e soffiando assai forte, levammo l’an- 
cora, e serrammo il vento piò da vicino, 
che potemmo. Il tempo era sempre neb- 
bioso. 

Alle otto della sera il capitano risolvette 
di dirigersi al H. per osservare lo stalo del 
ghiaccio in quella parte. Noi trovammo , che 
la correote ci portava due punti del compas» 
so, ossia due rombi di vento all’O. ; e che 
lo scandaglio variava continnamente da quattro 
braccia fino a quindici. A mezza notte le 
sarte furono coperte di ghiaccio. Il termome-* 
tro, sette piedi sotto il livello del mare, crasi 
abbassato di no mexzo^ grado sotto U punte 
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(Iella co ngél anione. La neblMa- èra sempre den» 
aissima. - 

11 2 luglio allo due del mattino ci 
'▼ammn attorniati da grandissimi pezzi dì glùac> 
oio y la di cui quantità s’ accresceva di conti- 
suOo mentre che la profondità, decrescendo; 
era passata - a nove cd a sette braccia. Noi 
Toltammo bordo per- correre- al S. e rianirci 
al Yasaschnoì , che la nebbia- et area fatto- 
perder di vista , la sera del giorno antece- 
dente. 

I pezzi di ghiaccio^ galleggianti non erano 
in quantità bastante per impedirci di progre» 
dire nel N., ed attesa la diminuzione della 
profondità, io inohinarva a credere, che noi non 
eravamo lontani dalla costa , o almeno da 
qualche isola. Io consigliai al capitano di te- 
leggiarc ancora al N. U vento era forte ab- 
bastanza, ma i ghiacci impedivano raccavalla- 
mento dell’ onde, e la superficie del mare era 
liscia perfettamente. II capitano non segui i 
mio parere, perchè temeva d* essere rinserrato 
dal ghiaocio , e d* altronde era inquieto per 
non vedere il Yasaschnoi , che , non essendo 
se non ua piccolo lougre di strette pròpor- 
siooi, potea (àoiloieate uaolragare. 



» 
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Alle olio mattino il tempo si fece chia- 
ro , e non vi fa nebbia se non al disopra 
ghiaccio.* A ' m^*ogitìrno entrammo 4n ana 
baja molto profonda , alla qnale ft» dato il 
nome di haja èri ' lupi , perchè molti di que* 
sii animali noi 'vedemmo sni monti che fian- 
cheggiavano la costa. Dopo aver gettato l’ an-* 
cora , mandammo a terra tre -marinai coirbri 
dine di portarsi sul primo promontorio , che 
troverebbero alì’O., per cercare di scoprire H 
yaS'OSchnoi , e per accendervi del fuoco,* nella 
Kisinga- ohe -fosse veduto dal vascelló « • jlre- 
»o,^come nn segnale di venirci a raggiungere. 

L’ 8 di luglio • dopo mézzodì levammo 
r ancora oon «in leggiero vento di S- E. e 
bordeggiammo ti*e ore per aspettare i nostri 
marinai spediti a terra. 11 veiito, avendo barn 
giato<al N. *E ; -noi •-ci.’ ancorammo di naovò 
pressoché nel Inogo^ medesimo, -dove ci erava- 
mo ferinati la niattina. A mezza notte le nubi 
correvano rapidamente. Il sole era visibile , è 
si scorgeva -un bellissimo arco celeste. 

■ II: 4 aWe: cinque del ' mattino i nostri tre 
marinai tornarono a bordo.' Essi’ si erano' re- 
•cati al- capo Kovima , ed avendo scoperto il 
yasaehnoi, aveano acceso uni gran fooco”. 
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p«rehè servisse di segnale. Tosto ciie il ca> 
jiitaoo di quel vascello vide il fuoco j spedi 
a terra ua canotto per ioforiuarsi j dpv* era 
il Pallas. Alle cinque della sera esso ci rag- 
giunse. 

Il 5 alla mattina mettemmo alla vela coa 
aio vento d’O. , e dirigemmo all’ E. il nostro 
<x>rso. I ghiacci galleggianti c’ impedirono di 
camminare velocemeutc.; quindi alt’ iodomani 
alle tre del matttino non. avevam fatto .se noA 
quattordici miglia. Allora demmo fondo. A 
mezzo giorno si osservò l’.àttetza del sole, 
e si trovò la latitudine di! 6q° ^3^' -Di., 

« la longitudine di giusta lai mo- 

stra marina. La variazióne dell’ago calamita- 
to, preso il medium di quattro bussole, era 
di rj® iz^ 5o^' E. 

]^oi mandammo alcuni marinai sulla spiag» 
già per pescare, fissi presero circa .treòeo4o 
.arringhe. Noi avevamo gettato - le reti nella baja 
de’ Lupi - e nella ba^a spirale., .ma .senza 
• frutto. 1 

Il rj aHa mattina il capitano Sillìngs fece 
partire un candQo con un ufficiale , àlBncthè 
cercasse di passare al di là - del rcapo , oono- 
■ «ciato sotto il nome di Sahmiìoi^KaOten , <d 
Tom, I, 6 
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•eaminarc , in quale stato era il ghiaccio. 
L’ufTioiale tornò alle nove della serale riferì^ 
che 'il mare era coperto di ghiaccio fino alia 
rifa', e che non trovavasi alcun passaggio. Il 
capitano scese a terra ^ fece il giro del pro> 
montorio^ e . riconobbe esatta la relazione del- 
,rufliciale. Vide un lago^ dov’era un* immensa 
quantità d* oche , e trovò due denti di mam> 
oioulh , r uno dei quali pesava centodieciotto 
libbre^ peso di raarco^ e T altro era molto più 
piccolo. 

Il sig. Bakoff con alcuni altri fu spedito 
alla caccia dell* oche. Si trovòj ch’era il tem- 
po della mutazione delle lor penne ; e quindi 
i nostri cacciatori in breve tempo ne uccisero 
novantotto che furono portate a bordo. Men- 
tre erano a terra ^ videro molti rangiferi^ ma 
non fu possibile l’ avvicinarsi a quegli animali 
a tiro di fucile, 

Qnasi tutta la giornata degli 8 noi avemmo 
aventi variabili] alternati con .calme. Alle due 
dopo mezzogiorno si levò una brezza leggiera 
' di N. £. la quale ci condusse una gran qùan- 
iità di ghiacci galleggianti j e ci obbligò di 
levar 1’- ancora per cercare un ricovero dalla 
parte dell* 0. Alle quattro il sole e la luna 
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«rauo tempo in tempo vibibih tutt' e dne. 
Il capitano, Billings volle osservare la loro 
distanza per determinare la longitudine di 
quel luogo: ma le nubi^ togliendogli la vista, 
ora deir uno ora , dell' altro di quegli astri, 
impedirono ebe l* osservazione fosse molto e- 
-satta. Tuttavìa essa si. accordò bene colia mo- 
stra marina, e diede per risultato 
4 o^.' di loogitudiue , £. 

11 10 ci ancorammo di nuovo nella baja 
^e'Lnpi, dove restammo fino al 17. Quel 
giorno alle tre della sera noi profittammo di 
‘una leggera 'brezza di N. N. 0 . per tornare 
al N. £. costeggiando sempre , quant’ era pos- 
sibile. Noi passammo immensi campi di ghiac- 
cio , e fatte appena 14 miglia fummo obbli- 
gati a gettar l’ ancora presso la riva. 

Alzammo il 18 una croce su d’ un* eminen- 
za. L'indomani alle 9 del mattino, vedendo 
scemati i gbiacoi , mettemmo alla vela con 
buon vento fresco di N. 0 . , costeggiando 
sempre verso il N. E. Avendo scoperta nna 
croce sulla riva , noi mandammo alcune per- 
sone a terra per leggere se v' era là presso 
qualche iscrizione. Non trovarono che la data 
1762. 
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Alle ^ della sera passarDrao il Barannoi- 
karpen, e tosto ci trovammo in iPCzzo a gran> 
di masse di ghiaccio , sulle quali noi am- 
mazzammo una volpe da scoglio. Vedemmo 
ancora alcuni vitelli marini 3 e 'con un uncino 
»e prendemmo nno che dormiva sull’ acqua. 
11 tempo era nebbioso 3 ma il vento essendosi 
rinforzato 3 noi trovammo alle dieci d* a- 
ver fatto trenta miglia. A misura che ci 
inoltravamo $ trovavamo maggior copia di 
ghiaccio • fluttuante 3 qualche pezzo -del qna<- 
le si alzava circa otto piedi al disopra del- 
r acqna. Questa era profonda dà dieci a do- 
dici braccia. 

Alle 1 1 della sera il capitano BrUhgs giu- 
dicò che il troppo ìnuoltramento nostro po- 
teva essere pericoloso. Voltò quindi bordo, 
e fece al Yesascknoi il segnale di seguirlo, 
n iq II mezzogiorno noi ci ancorammo fuori 
del Barannoi-kamen , molto - vicini alla costa. 
Hoi avevamo fatto quindici miglia al di là di 
quel promontorio , trovandoci a metà strada 
di quello, al quale Schalautoff ha dato il 
mome di P^ 9 Schnoi-Muis , e dhe è il capo 
che si trova il piò al S. O. della baja di 
Tchaoon. 
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Il jzo il capilano Bill'tn^s^ fece cfaiamarc il 
capitano inogoteoente Zarilsche^ , che 6Ì recò- 
tosto à bordo del Pailas. BilUngS' gli fece 
sapere , che aveva deciso di non andare più 
avanti nel Nord^ e che tornerebbe quindi a 
Neizcbaì-Kovima tosto che il vento lo permet-< 
tesse. 

Il 21 a mezzogiorno sì. prese l’altezza del 
sole, e si ebbe il risultato di 6 q° 35 ' 6G" 
di latitudine N. e -i6d° di longitudine y 

secondo la mostra marina. La variazione della 
bnssola era di 17° all’ E. (22). Noi eravamo 
allora tre miglia al N. del BaraanobKamen , 
e 35 all’ O. del Pesoschnoì Mais. 

Il vento continuava a soffiare con forza 
dall’ 0. 1 ghiacci galleggiavano verso l’E. con 
una corrente che facea tre miglia per ora, e 
portava costantemente in quella direzione. 

Osservammo il 2Ó* a mezzanotte, che, seu> 
za cangiare di direzione , la corrente si ral- 
lentava, e non faoea più ohe un miglio. Il 
vento soffiava dal. N. 0 . ma ben presto passò 



. faa) Giova qui.di awcrt^Cy <;ho itella tradazio- 
ne Fi .incese si è stampato longitiirlinc per la'JlUr* 

(N. del T. ) 
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al N. E. Fino a quel punto l' acqna Ora si 
poco salsa , che»- noi ce ne servivamo per la 
oucina ; trovammo ancora talvolta , cbe no« 
avendo essa alena sapore di sale, era buona 
a beversi. Ma col vento di N. B. la corrente 
portò air 0. e T acqna divenne salsa. 

Vedemmo molte foche, ed alcune piccole 
balene della specie , che i Russi nominano 
èelouga. Una parimenti ne vedemmo di gran- 
dezza ordinaria. Tutte queste circostanze mi fe» 
nero credere che noi avremmo potalo trovar pas. 
saggio. Zurllscheff era del mio parere, ed esi- 
bì di inilìarcarsi sul baìdar con sei rematori^ 
e di andare a cercare il passaggio desiderato. 
Egli si proponeva di prender terra ogni sera 
per lasciar riposare i suoi marinai.- Il mag- 
giore Schmalejf era egH pure persuaso della 
possibilità del passaggio. Ma Biliings non vollo 
che si tentasse ; e fece quindi sottoscrivere 
dalla maggior parte de’ suoi uflìciali una de- 
liberazione , nella quale dicevasi che .era piìv 
consentaneo alla' prudenza il towiare a Neiz- 
chni-Kovima , che non l’ avanzarsi verso il 
Nord. 

Noi avemmo continuamente neve, pioggia 
Q nebbie 3 il termometro variò dal punto della. 
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congelazione Tino a al di sopra j pìù vicino 
alla costa esso era a 8° ed a 7®. 

Il 26 alle sette della mattina noi levammo 
l’ancora, dirigendoci all’O. per ritornare alla 
Kovima. Dopo di aver passato con molto sten- 
to i bassi fondi, che trovansi alla sua imboc- 
catura, noi rientrammo in quel fiume , • ed U 
veutinove alla mattina arrivammo a Neizchni, 
dove rimettemmo i vascelli , e tutto oiò , che 
ne dipendeva., al commandante della piazza. 

Riferirò in questo luogo alcune osscrvazip- 
ni , che questa n^igazione mi ha dato occa- 
sione di fare. La costa del mare Glaciale & 
poco elevata. Vi si succedono a vicenda i pro' 
monlorj molto avanzati , e le baje piene di 
Jaassi fondi , ed esposte a tutti i venti. Le 
.cime delle montagne sono anche dorante la 
.state coperte di neve , la quale , fondendosi , 
forma piccoli torrenti, e va ad ingrossare il 
mare. Le montagne sono composte di granito, 
di quarzo e di una pietra nera durissima. 
Esse non producono .che una specie di vec- 
cia silvestre , della quale si mangia la radice', 
.dei salci, che strisciansi verso terra, delle 
betulle, che hanno al più dieci pollici d’ai- 
; tozza e del musco. 
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Il legname portato Ha’ flatli copre la spiag- 
gia del mare Glaciale (io presso del Baranaoi- 
Kamen , ma non più avanti nell’ E. Lnngo la 
nva si veggono degli avanzi di capanne e 
de’ luoghi , dove si è acceso il fuoco , cose che 
indicano che i cacciatori vi vanno frequente» 
mente. 

Noi vedemmo snlla costa una gran qnan< 
lità di rangiferi. Vedemmo ancora degli orsi 
neri, ma neppnr nno bianco-, degli isatt , 
delle volpi, dei Inpi, dei montoni selvatici e 
delle marmotte. Gli uccelli , che noi vedemmo , 
erano gabbiani di diverse specie , corvi , spar- 
vieri, ortolani di neve, allodole, oche, ani- 
tre, smerghi, ed alcune pernici. 

11 mare Glaciale non è abbondante in pe- 
sci, e le spezie non sono molto varie. Pe- 
scammo sovente colla scorticaria , ed una sola 
volta pigliammo de’ pesci. Erano queste arin- 
ghe e salmoni di una piccolissima specie. Ve- 
demmo molte helougas , de’ vitelli marini ed 
una baléna. Noi non trovammo alcuna specie 
di conchiglie. 

L’ acqua di quel mare è dolce fino ad una 
distanza considerabile dall’imboccatura della 
Kovima. Noi provammo più velte a servirci 
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4i pezzi df ghiaccio liquefatti., e sempre tro« 
Tammo salmastra 1*^ acqua che ae proveniva. 
Non vedemmo ia quel mare nè floaso , oè rh 
Busso. Le correnti vi sonò irregolari cangiano 
esse col vento , e la velocità loro è parimenti 
variabile. Ora è 4i un mezzo miglio , ora di 
tre o tre e mezzo per ora» 

Mentre navigavamo sai mare Glaciale, Pa- 
pa era quasi sempre fredda e pungente. La 
sola volta, ohe ci sembrò calda, fu il i5 di 
luglio; noi eravamo allora ancorati nella baja 
de* Lupi e tnonò più volte. Il vento di S. 
E. solBava leggermente per intervalli , ed il 
termometro di Eeaumwr ascese a 1 4 ed a iG^* 
al di sopra del gelo. Nei momenti di calma 
n abbassava ad 8, 7 , ed anche G°. — Il giorno 
più freddo fu il 1 3 di luglio. Il termometro ti 
abbassò 2^ sotto il gelo. Indicava sovente nn. 
grado »à disopra ,, mentre che le nostre vele 
e Je sarte erano coperte di ^ ghiaccio. 

, Le nebbie di quel mare sono differenti dalle 
ordinarie, in quanto che restano continua-., 
mente sospese a poca altezza al di sopra del 
ghiaccio. Da lontano si crederebbero isole in- 
liluppate di nebbia , talvolta si rassomiglianp, 
ad enormi colonne di fumo. Una volta in par* 

6 ' 
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ticolare ebbero sì fattamente quell’ apparenza 
agli ocobi nostri, che noi le credemmo pro- 
▼enienti dai fuochi che gli Tehoulski arcano 
acceso per farci qualche segnale; ma, avvici- 
nandoci, ci accorgemmo dell’errore. 

Giusta l’ esame della posizione esatta de* 
luoghi vicini alle case fabbricate da Schalau- 
roff, dentro air imboccatnra della Kovimà e 
giusta le osservazioni astronomiche , fatte nel. 
mare Glaciale ed a Neizchni, io credo di 
poter assicurare , che quelle case sono a 6()® 
i6^ di latitudine N. ed a 166® 10^ di longi- 
tudine all’ E. del merìdiano di Greenwich. 
La bussola varia in quel luogo di 17® alL’E- 

Ecco ora le osservazioni, ch’io feci nel 
mio soggiorno a Neizehni-Kovima. — Bravi, 
un’ immensa quantità di rondini sotto lo sporto- 
dei tetto della chiesa ; esse facevano grandis- 
simo strepito col loro canto, singolarmente il 
2 agosto. Il 3 non ne rimaneva più alcuna , 
« ninno inltavia le avea vedute partire. Seppi, 
oh’ esse arrivavano sempre a quel luogo verso 
il 2 1 maggio , e che ne partivano dal 2 al 
6 d’ Agosto, e non mai più tardi. Le ron- 
dinelle a petto rosso non partono se non uno 
o due giorni dopo le altre. 
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L’ortolano di neve^ che è il primo uccello 

di primavera , che compare io quel paese , 
vi arriva alla metà di marzo. Si pasce di erbe 
tenere^ eh’ esso trova sulle rive sabbiose della 
Kovima, e di ciò che può raccogliere tra le 
radici de’ cespugli 3 dove il sole fa dileguare 
la neve. I diversi stormi degli uccelli di pas< 
saggio si succedono per lo spazio di un mese 
air incirca. Le aquile li seguono da vicino. I 
cigni 3 le oche 3 le anitre vi giungono vèrso 

la i^oe d’ aprile 3 e dimorano ne’ laghi e ne* 

fìnmi de’ contorni fino al principio di set'- 
tembre. 

‘ La Kovima è intieramente gelata ai 20 dì 
questo mese 3 e torna ad essere navigabile verso 
il 2Ì di ma^io3 tempo 3 in cui inonda tutte 
le pianure intorno a Neizchoi. Non rientra 
nel letto se non alla fine di giugno. 

Dai 2 5 novembre fino al primo di gennajo 
il sole non può essere visibile a Neizehni. Il 
primo gennajo ’ si leva sopra dell’ orizzonte 3 
ed è quello il tempo del maggior freddo. 
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, CAPITOLO vm. 

Partenza da Nehehni'Knvìma. — - Yermolovcr- 
Toné. '—> Montala di Konzcheòoi . — Se- 
redni. — Storia Naturale della Kovrma. - 
Quadro degli abitanti delle sue rive. — 
Cenni sulla spedizione del Navigatore Seha~- 
ìauroff. — Arrivo a Vaiuisk. 



I * 

r capitano BilUngs, il dottor Merc^ ^ il si* 
gnor Roheck , il segretario Russo ed io par- 
iimmo tiutti da Tfeizchni-Kovima il 6<. agosto 
dopo ntezzogiorno. Noi avevamo i due oanolti 
ed il haidar^ e noi rimontavamo il fiume ora 
a remi , ora facendoci ttrai'e dalla riva. 

A 1 1 ore arrivammo a Yermolova-Tona , 
luogo frequentato dagli abitanti di Neizchni 
nella stagione, della pesca. Noi avevamo la* 
sciato a Neizchni Zarìtscheff e gli altri com* 
pagnij r quali doveéno imbarcarsi per rag- 
giungerci nel battello ^ che vi sì aspettava coi 
viveri pei Cosacchi. Arrivati a Yerraolova-To- 
9a , .sapemmo che quel battello era passato 
alle dna della sera 3 ma le nebbie ci aveano 
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impedito di vederlo. Sapemmo pore^ che un 
corriere imbarcato sn qael battello era por- 
tatore di dispacci da Pietrobargo. Noi maa- 
dammo tosto all* indietro 'tm canotto per cer* 
care qne* dispacci , ed aspettammo il suo ri- 
torno che ebbe luogo solo all' indomani a mez- 
zodl. * 

Ci rimettemmo in viaggio il 9 dopo d' es- 
serci procurati un canotto del paese. Eravamo 
molto stretti nei nostri j a cagione della quan- 
tità troppo grande di bagaglj che avevamo con 
noi. In conseguenza il capitano fece alla mat- 
tina scaricare tutte le róbe^ e non ritenne sulle 
barche se non le provvisioni necessarie pel viag- 
gio. Lasciò il segretario Rosso per custodire gli 
oggetti sbarcati , e mandò a Seredni il baidar 
con una lettera j nella quale partecipava a 
Zarittcheff il contenuto dei dispacci ufTiciall. 

Alle 6 della sera arrivammo presso tre 
capanne appartenenti agli abitanti delle rivè 
dell’ Omolon. Non eravi allora alcuno y e noi 
ci accomodammo per passarvi la notte y ohe fa 
tempestosa e nevosa. Il termometro era a zero. 
Il vento soflìò con forza tutto il giorno ìfo ; 
e cadde molta neve e pioggia , cosicché ndi 
bardammo come una' grande fortuna )’ aver 
trovato queir asilo. 
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; UflO de’ nostri marinai , Koriako di nazione 
e battezzato^ che era stalo qualche tempo sollc 
rive dell’ Omolon j ci disse, che la miglior 
maniera di rimontare il fiume era quella di 
far tirare i canotti nostri dai cani. Egli assi- 
curò il capitano che non vi erano che dieci 
verste dalle capanne, ove noi ci tro<%vamo, 
al villaggio dell’Omolon, e ch’egli conosceva 
perfettamente quella strada. Il capitano risol- 
vette di portarsi per terna a quel villaggio ia 
compagnia di quel marinajo. Vedendo quindi 
r 1 1 a mezzodì , che il vento si era alquanto 
calmato , mi diede i’ ordine di andare coi ca- 
notti ad aspettarlo alle capanne situate rim- 
petto all’ imboccatura dell’ Omolon , e parli 
col dottor Merck , il sig. Boòeck^ un soldato 
e la guida. 11 fiume essendo largo un miglio 
e mezzo, e soffiando il vento dall’O., essi 
ebbero molto a faticare per guadagnare la 
.riva opposta. Si bagnarono alquanto , ed il 
canotto, . col quale passarono, non tornò che 
alle sei della sera. 

11 cattivo tempo m’impedì di mettermi ia 
viaggio prima del tredici. Qnel giorno io partii 
la mattina con tre canotti. Il vento non era 
molto forte. Dopo aver fatto cop molta dif- 
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ficoltà quioilici Tcrste , ed essere giiinlo a metà 
strada delle capanne dell’ Omolon , fui obbli> 
gato a fermarmi 3 perchè il vento divenne im* 
petuoso. Io cercai un riparo dalla parte deb 
TE. dove la sponda è molto elevata 3 ed i 
miei compagni ed io vi passammo la nelle. 
• Il'T^ a tre ore dopo mezzodì giunsi alle 
capanne 3 dove - il capitano era giunto solo duo 
ore prima. 'Noi eravamo allora centodieci ver- 
ste lontano da Neizehni. 

11 tempo che il capitano area impiegato a 
passare la Kovima 3 la strada paludosa 3 per la 
quale avea dovuto passare 3 • e la quale era 
altresì coperta di un musco umido 3 che arri- 
vava fino al ginoechio3 ne aveano cagionato il 
ritardo. Egli 3 ed i suoi compagni aveano passalo 
una notte assai trista colocali sul mnsco3 ed espo- 
sti al vent03 ed alla neve senz’ altra coperta che 
le loro vesti. Perciò il dottor Merck ed il sig. 
Robech ne riportarono le dita de’ piedi gelale. 

Ai i 5 agosto il captano ed io 3 con due 
domestici e quattro guide del villaggio del- 
r Omolon , partimmo in una barca del paese 
per- Seredv- Merck ,e Roheck restarono ne’ 
canotti. Dopo di avere attraversato la Kovima > 
ponemmo sulla riva i nostri cani coi loro! finb 
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Mieliti j ed essi tiraroaci per circa qiiaraatà 
vèrste. Là ci trovammo al piede di naa naoa> 
lagna famosa 3 alla quale si è dato il< nome 
di Komcheàoi. Piautammo le nostre tende 
snlla riva e vi passammo la notte. 

Vedemmo in quei Inogo molte cipolle sei-* 
valiche, del timo, della 'tanesia della* /c^e- 
nai-golofnrck , dell’ ava spina e delle rose 
silvestri^ Eranvi ancora > dei ginépri % de’ ce- 
dri striscianti al suolo, che crescevano nelle 
fessure degli scogli , come pure alcuni larici 
mal vegetanti. La montagna è composta di gra- 
nito e di quarzo. Si vede sulla spbggia nna 
quantità immensa di corniole e di calcedoni. 

Continuammo il nostro viaggio , facenéM 
quaranta o cinquanta verste ogni giorno. Il 
32 arrivammo a Sercdni-Ostrog , Inngi quat- 
trocento 8 es.santa verste da Neizchni, 

La riva orientale della Eovioia è dapper- 
tutto montuosa , e produce dell’ agate , del 
diaspro , del porfido • e de’ cristalli. Noi ve- 
demmo varie troppe di cacciatori Y^ntf. 

Il a5 Merck e Rohek oi ragginnsero a Sc- 
rédei; il 28 vi arrivarono pure capitano- 
luogoieuéute Zaritscheff , ed il restante dei 
nostri compagni nel battello di trasporlov 
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Noi facemmo domaorlar de' càvaìH' a* Ya- 
koti di qne’ contorai , perchè Toievamo prò*- 
fittare sollecitamente delle strade d’ inveroo 
^|cr recarci a Yakutsk. Gli abitanti di Sered* 
ni erano ancora per la maggior parte alia lo* 
ro residenza d’autnnho snlle rive delfEme- 
▼a, finrne, che ha rimboccatnra guarita 
▼ersle ip circa al di sotto di quel villaggio ; 
ma furono ben presto di ritorno con una 
quantità grande di pesce, di bacche, di ra- 
dici e d’ altri viveri. ^ ! 

- Il 20 la Kovima fu gelata intieramente. Il 
22 gli abitanti fecero una specie di diga , 
piantando da nna riva all' altra del fiume dei 
pali molto vicini gli nni agli altri, eccetto in 
alcnni luoghi , ne' quali si erano lasciate del- 
le aperture per collocare delle reti e delle 
nasse. Per questo mezzo possono essi avere 
del pesce fresco in inverno. 

Le reti e le nasse si visitano due volte al 
giorno , e danno comunemente una quantità 
piuttosto considerabile di limoni bianchi di 
una specie assai grande , di salmoni piccoli , 
detti omoulì i di salmoni ancora più piccioli 
dei suddetti e. di siids ^ i quali sono una 
specie d’ aringhe ; vi si pigliano ancora alou- 
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ni pesci j che sono una specie di storioni. 
Questi pesci si gettano subito nel ghiaccio^ 
giacché noti si conservano , se non se gelati. 

Il tempo era freddo e bello; era 5^ io 
iG® sotto al gelo. 

La Kovima prende la sua sorgente nella 
catena de* monti di Wirschoyansky , ed attra- 
versa in una direAÌoue qu isi sempre al N. E. 
uno spazio di circa mille e oVluceuto verste. 
Wirchni, che è il primo villaggio, che si è 
fabbricato sulle rive di quel Gume , trovasi 
verso la metà del suo corso. Pochissimo pesce 
risale il fiume al di là. Presso la sorgente del 
fiume vi .sono tre capanne ed un magazzino. 
Quel luogo vien detto Wirchìnoi : serve di 
deposito al governo per le provvisioni d’ ógni 
specie , che debbono mandarsi . in giù per lo 
fiume ; e vi si cosiruificono de’ battei li, pel tra- 
sporto di quelle provvi.sionf, % 

La Kovima abbonda di pesci. Ecco i nomi 
russi di quelli, ohe vi sono più frequenti, e 
le slngioni nelle quali si pescano. 

h’ aspiro i detto scalar da’ Yakuti , JcA/- 
ehalù'sch dagli abitanti di quèlle rive, ohe è 
lo storione. Si pesca da luglio: fino ad ot- 
- tpbre. 
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Il nelma j che è il * salmone j detto balyk 
da’ Yakali. Bianco , laiigo da piedi due e 
mezzo fino a quattro ; del peso talvolta di ses- 
.sanla libbre. Da luglio ad ottobre. 

Il tchir , detto da’ Yakuti mongcur , se- 
conda specie di salmone. Lungo circa venti 
pollici. Dar maggio a novembre. 

Il muhson , o moukson , terza specie di sal- 
mone. Lungo quindici in diciotto pollici , sca- 
glie argentine. Settembre. 

L’ otnoul , quarta specie. Lungo dodici in 
quattordici pollici. Novembre. ( 23 ) 

II sildy specie dì aringa. Ne ha la forma e 
la grandezza , con scaglio staccate. Settembre. 



, (a3) Si sono molte volte confusi i veri salmoni , 
Q salamoili , con altri pesci del genere medesimo • 
così è avvenuto del salar , del fario , 
ecc. — Il sàirat» ueirna era già stato descritto da 
Le|)echin che ne ha dato anche la sfigura. ~ Il 
Mukson ò il Pidschiàn dà varj naturalisti , che l'allas 
ha nominato muoh.san. — — h* omoiil in ejii.ileh-; luo- 
go di questa relazione si i fatto passare per una 
specie d* aringa. Se è un salamoile , non può ri- 
ferirsi , ohe alla specie salmon maranula , l ina. 
che vie/t salata , o affumicata f come le aringhe, 

C W. del T. ) 
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Il sie^ , in lingua Yakuta ehonkour. £.tmv 
go dodici in quìndici pollici. Scaglie argentéèv 
Oa maggio a novembre. 

Il na'imè^ in Yak. Selou-sar. Lungo cinque 
piedi. Simile al merluzzo per la figura e pel 
sapore ma barbalo , col fegato esfremameutè 
grasso, da uno de’ quali si è tratta una pinlà 
’d’ olio chiarissimo , facendolo scaldare a pic- 
col fuoco, nella quale operazione il fegato si 
sciolse quasi ìnlerameote. ( 2 ^) 

Il peledì , in Yak. harÌRg-ata. Ha la forme 
di un carpione , ma le scaglie estremamente 
bianche. Ha molte spine. (25) 

Il tchonhoìitehan. Lungo circa, venti polli-' 
ci, qnasi rotoulo, e naolto sodo, di sette in 
otto pollici di circonferenza , diminuente a 
gradi verso la coda eh’ è bifccnta. Ha due 
piane dorsali, la pelle molto sottile, e sca- 
glie 6ue e molto fitte. La testa è piatta , il 
muso cartilaginoso , e fatto a punta i la boc- 



(aj) Del genere Gadus. ( N. del T. ) . 

(a5^ Questo è uR salantone descritto e Jìgurato- 
da Lepccliin ^ salmo- jieledi. Tanto è vero ^ che vi 
ha confusione nel catalogo del sig. Sauer. 

{ N. del T. )c. 
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«a coT!ocata al di sotto , due polliei in circa 
distante dalla pnnta del muso j non ha den- 
ti , e la bocca pare sòmigliante a quella del- 
le sanguisughe. Queste pesce ha la carne biau- 
ea e piena di spine. È raro, ma poco stimato. 

Gli altri sono : il Lenok in Yak. Boiigit. (j 6 ) 

— Il Kontok, iì Karìotts^, in Yak. Dyrga. 

— II Tcheèak * in Yak. Kiouistak. — - L* 0- 
kon , io Yak. Alxektè. — H Yersch , in 
Yak. Taesbas. Questi due pesci sono della spe- 
e.ie del nostro pesce persico. Abbondano nei ra- 
scelli correnti sopra ciottoli ^ pietra. — li 
K<tras y in Yak. 5ofo. Si'’trova principalmente 
nei laghi. — Il Erasne^a Biòa , in Yak. KasìU 
iefy'k. Quest’ è la trota. ‘Raro. — Il N^snaki, 
in Yak. J^ronA-3ou^/r. Bianco , della figura di 
«ina trota : rarissimo. ( 27 ). — Il Tchelfsnoì- 
JVogain in Yak. Tfmir-ott<j. — 1\ Nerphki y in 
Yak. Tourohkan. Più 'corto e più largo , che 
mn il sud. Il Moridouschka , in Yak. So- 



(n6^ £cco ancora un satmòne, oltre te quattro spe- 
cie indicate dalC A. ed oltre il peledi. (i\. del ' 1 '.) 

( 27) Questo ed il precedente esser potrebbe-' 
ro U salmo Uola, ad salmo iario , di Liuney 
c 'di Bledk. • C N. del T. ) 
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ìouro.'Ei questo il veTon de’ Francesi (aS). — - 
Il tctchouk in Yak. Sordiny’, li uostrp luccio. 
Ve n’ha di una grandezza straordinaria. Ho 
veduto prenderne uno nel lago di Kysla ^ che 
era lungo sei piedi j e pesava novantanove..lib- 
bre peso di marco. 11 disopra del sno cor- 
po, dalla parte del capo era coperto d’ una 
specie di musco. Ne mangiai , e ne trovai il 
sapore simile a, quello del laccio cornane. — 
U ir ongk a. Haja figura e la grandezza delle 
sardelle. 

Il nclmas il tchir ed il sirg si pescano 
.tatto r anno , dal' imboccatura delia Kovino4i 
fino a 'Wircbni. Gli abitanti ne fanno la pe- 
sca principalmente la primavera e l’ estate , 
ed allora gli spaccano per farli seccare , e ne 
levano le interiora , il gra.^so e le spine più 
grandi , dalle quali traggono una grande quan- 
tità d’ olio ; il sild ne rende assai. 

L’ osetro , al quale ho dato il nome di 
storione , è lo stesso , secondo molti , che lo 



(a8) Cyprimis plioximus. Linn. È il cosi det- 
to vairone , comune itc'Jiwìii della Lombardia. 

( N. del T. ) ■ 
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sierìeto (29)- tròvaramo alenna 

dinVrenza , se non le nella grandezza. No»' 
ne Ilo vednti mai, che oltrepassassero il pesò ìli; 
qnaranta libbre, il peso loro ordinario è da 
u'ore a diecié Cion nonostante sono sì grassi , 
ed hanno la carne sì soda, che io credo, 
che le acque di quel fiume siano loro molto 
eonfaeenti ( 3 o). Gii storioni, che ho veduti 
altrove , non erano nè così grassi , nò di car* 
ne così soda , uè così dilicati , come gli ose- 
tri , che non erano grassi di un terzo. Tutti i 
pesci, dei quali ho parlato, si trovano tutti, 
ad eccezione 'dell’ osetro , neMaghi , come nei 
fiumi. Essi vi passano nel tempo delle inon- 
dazioni , e vi riescono molto bene , singolae- 
mente il tchir ed il sieg. 

Nella primavera e nell’ estate gli abitanti 
pescano colla scorticaria. L’ inverno essi fan> 
no ne’ fiumi una spezie di steccato con gros- 
si bastoni , al quale lasciano deile aperture 
per collocarvi reti , o nasse. 



{29) O StieleLo. Il più piccolo del genere aci- 
penser. ( N. del T, y 

( 3 oJ E non piuttosto l’ armento y che ti'ovano 
in quelle acque ? ( N» del T. ) 
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Farò c 8 D 03 cere i quadrupedi , che freqneo- 
taup le foreste vicioe alla Koviuìa ^ e le star 
gioi)i , nelle quali si dà loro la caccia. 

L’ ale; 3 detta dei Russi zohhhata e loss ^ e 
da’ Yaknti roy^k. 7^ 11 daino , detto olen 
dai Russi , e -da’ Yaknti miniak. — Si pfen- 
dono queste duè specie d’animali in setteuiT 
bre 3 ottobre e uovembre 3 tendendo loro dei 
lacci ne’ seutieri 3 pei quali sono osi a pas; 
aare. 

In aprile ed al priocifMO di maggio se ne 
fa la caccia 3 ed allora gli abitanti si servono 
di scarpe di reti per correre sulla nevei. 
Nel giorno la neve si scioglie , ma la notte 
la fa gelare di.- nuovo ^ ed indurire a sufTicien- 
za per portare gli uomini ed i cani : i daini 
e le alci all’ opposto vi affondano 3 e non pos- 
sono sbarazzarsi così facilmente. 

lov agosto i daini lasciano le rive del mar 
Glaciale per ritornare nelle foreste^ al- 
lora molli se ne uccidono 3 mentre passano i 
fmtni a nuoto. Alla primavera si portano di 
nuovo sulle rive di quel mare per fuggire le 
mosche 3 che infestano le foreste. La loro mi- 
grazione è curiosissima. Essi si rìuoiscono per 
partire ; una porzione de* maschi forma la 
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«aognardla l’ altra chiade la marcia 5 e lé 
femmine stanno nel centro. Gli orsi ed i In*. 

, pi si mettono ,al seguito di< questa greggia 
immensa j e piombano sui daini-, che hanno 
la disgrazia- di scostarsi dagli altri. Le volpi 
vengono in coda , e raccolgono ciò 3 che i 
lupi e gli orsi non hanno potuto divorare^ 
Fu questa la cagione , per la quale noi ve* 
demmo > nella nostra navigazione sul mar Glaf* 
ciale orsi 4 Inpi e volpi ^ tanto lontani dalle 
foreste. - 

Durante la migrazione dei daini le aqui- 
le e gli altri uccelli predatori volano lenta- 
mente al di sopra delle loro greggie , . e qner 
ato è il segnale che fa conoscere, ai cacciatori 
il loro avvicinamento. Tosto che quegli anima- 
li entrano nel fiume, si mettono due cacciar 
tori per canotto armati di lancio, mentre le 
donne ed i ragazzi sono negli altri canotti 
'con lunghe corde, che gettano alle gorna degli 
animali feriti , e delle quali attaccano una cstre^ 
mità a -qualche albero, o a palo fitto sulla riva. 

Tutto ciò, ch’io ho detto della migrazione 
de’ daini , mi è stato raccontato: io non eb- 
bi occasione di esserne testimonio. Una pelle 
'd’iSkice , o di daino maschio , costa due rublK 

- f 

Tom. L 
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f:.a pelle dì nna Temmina noà vaie 3 ébè ie 
metà del -preMo. .i-::? 

I L’orso, deMo medved dai Russi, e -da’-Ya- 
àuti chiè ed esse. Se oe fa la caccia dal 
mese di maggio fino all^.fìae di. settembre, 
^na pelle d* orso vale., oj'dinariamente uo 
ambio. . 

“• I ' ^ 

. L’ orso bianco , • èl.eìvi-medved. dei Russi. 
Frequenta le rive del mare Glaciale. La pelle 
«osta parimenti un rnblo.. .. 

Il fiottone ^5i) detto dai Russi 
da’ Yaknti laegan e b/ge. Se ne fa caccia 
tutto rinvwruo. Non. £ .molto comune ; da' sna 
pelle sic vende da due rubli fino a dieci. 

' Il lupo, velk dei Russi, Mreh de’Ya'kuti. 
Ilon se ne la ‘caccia ne’ contorni della Rovi* 
ma. La pelle si vende otto o dieci rubli. 



(3i) Versus gulo di LalhaiUj genere secondo 
fteU, che può tener il mezzo tra ofsO ed il 
ntartoro. ■ Siccome questo è forse l’animalè jrin go- 
losor che si conosca^, così ne' nostri vocabolarj po- 
trebbe introdursi il nome^ di .ghiottone , per indi- 
care quest* animale , nome , che tuttora manca , 
c che è stato adottato per l’ometto medesimo da 
altre nazieni. ” ( N. del T. ) “■ ' 
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La- vólpe, in Russo,' sosti pè’Yakuii, 
Le volpi SODO . freqneatissime , e si dà loro 
molto la caccia- in oUobi>e e novembre. Una 
:pellc di volpe vale da uno a cinque rubli , 
secondo la qualità. 

L’Isali (52), ppfztfS pe’ Russi,, seirza pe* 
-Yakuti. $i fa -caccia di quest’ animale tnlU» 
■V inverna. La pelle si vende cinquanta kopeji , 
ossia cinquanta soldi tornesi. 

L’armellino; in Russo gornasal , ìa Yaliirt 
ielilak. -Gira tutto l’ inverno ne* boschi vicini 
alle abitazioni , «d ■intorno ai magazzini di 
■fari na. Prezzo cinque kopek In pelle. . 

La lince; in Russo Jys ^ in Yahnt e*oa. 
Se né fa la caccia l’ autunno e 1* inverno. Il 
-valore delia pelle >«i misura dalla lunghezzli 
del pelo : varia quindi da cinque a dieoi 
rublL 

La lontra , in Russo youidrO , in Yaltnt^/d;, 
Si .piglia d’ordinario nell’estate. La pelle « 
vende da otto a dieci rubli. 



(3n) Canis lagopns , Er*leben. - È un animale , 
che partecipa del lupo , deUa volpe e del cane 
del Macai. La pelle è bianca e turchina. . . , 

( W. del T. ). 
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Lo zibellino j in Rosso Zolol^ in yàknt Tiìèg. 
Fochi se ne pigliano in vicinanza della Kcrvi^ 
ma. La pelle si valuta dieoi rubli. 

Il montone selvatico, o argali , in Russo 
haran , in Yakut tchouheh. Frequente nelle 
montagne , nelle quali ha la sorgente la Ko- 
vìma , ed in tutta la catena de’ monti Yir- 
ohoyansky , fino al Kamtchatfcai La stia 
pelle costa un rublo. 

Il lepre ; zaits ^ ed ouschhon pe’ Russi, ko- 
hach pe’ Yakuti. Se ne fa la caccia tutto 
r inverno,, ma principalmente allorché cade 
la prima neve. Il 'prezzo della pelle è 'da quat< 
tro a cinque kopek. 

La marmotta , detta da’ Rossi e da' Ya- 
knti , tarbagan. Questi ultimi la ricercano 
con premura , perchè si nutriscono della sua 
carne , e si vestono della sua pelle. Quest’ a- 
nimale si intana l’inverno nella terra; ha le 
sue abitazióni divise in varj appartamenti , nei 
qtiali ammucchia prima del verno una prov- 
visione considerabile d’ erba e di radici dol- 
ci (53). La pelle costa da cinque sino a dieoi 
kopek. 



(S3| La marmotta, del Piemonte e della 
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f jL.0 scoiattolo 3 òilka pe’ Rossi y ti~ing pei 
Yakoti. — Se ne fa la caccia io primavera 
ed aotónno. — Molte orde Tartare ló inan« 
giaoo, e ne fanno gran conto. Non si vende 
la pelle 3 se non da tre a cinque kopek. 

Lo scoiattolo volante 3 in Rosso lerouschkoy 
in Yakont tirih-camùt: Il nome tirik significa 
■felle 3 ed amai , alata. Questa pelle non ha 
per altro alena valore. 

Lo scojaltoT ^ zebrato 3 macchiato a strisce, 
come la zebra. Russi e Yakuli lo nominano 
lorondouk. Due kopek la pelle. — Nell’ in- 
verno tutte tre le specie indicate di scoiat- 
toli vivono ne'’ tronchi d* albero , o sotto ter- 
ra, come le marmotte. 

li sorcio di montagna , ed il sorcio fi- 
Bchiante. Y Russi confondono le due specie, e 
danno a tutti il nome di pischouha , i Yajknti 
danno loro quello di kyla. 

Il sorcio comune ed il sorcio a naso acu* 
minato. L’ una e V altra specie vien detta 



ha i medesimi costumi. J compartimenti delle abi- 
tazioni di quegli aniiiiali sono dette gallerìe. 

, IN. del T.) 
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da*Ru88r »iouf*citj da’Yaknli ioutoyc^. Wx>a 
•1 fa caccia «li qnresli aaimafi , e notì sì rea» 
de la loro pelle (5^)» ’ 



P-ì) Questa indicazione de* sorci è sicuramente 
eonfiisa ed imjterfetta. Confissa ^ perché queste 
specie di sorcio zufolante^ e di sorcio- a naso acw- 
minato non si conoscono da’ naturaUsti , quand^ 
il secondo non sia il mus nainutus «C Erxleben j — 
e perchè il sorcio comune , mus rattus di Lmueo^ 
non passa il Volga dalla parte deW oriente , e non 
è mai penetrato in Siberia. Imperfetta, perchè non 
si trovano menzionate le belUssirne specie di sorci 
Siberiani , e precisamente delle regioni descritte 
dall’ A. , riferiU dal celebre Palla» nella sua 
menclatura de’ ghiri, come il mus alliarius , il tor- 
quatus , j/ socialis, racunormi», il gregalis , if 
Burabensis , il lagurus,, 1’ oerenan'us’, il sanai ilis , 
il Tagns, betulmus , b subsìTìs , il songairus , 'il rai- 
gratorius i) tutti di PallaS;, i/ rutilu»,’ Geoffroi^ 
P ampliibiua di' Liau'éo , P àgrariu» di Erxleben. 
È da. notarsi , che dlcwd df qiiesti, come del muf 
socialis , del rutilus , dell’ ampbìbius , dell’ arena- 
rius , del yagus , dell’ agcarius e di altri , sono 
preziossissime le pelli j e che il mus oeoouomu» 
forma .una delle, vivande .più gradite di rjue’ .Va- 
iasti de’ quali, parla così a lungo ^ e cos't minuta- 
mentp il signor Sauer. / 

‘ ‘ (N, del T.) 
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Ecco ora i nomi df^glì uccelli y che si veg^ 
gono ne’ contorni della Kovim a. 



In Busso, In lakuio'. 
H Cigno, Lebed. Koubak. 



1 / Oca. Colisa. 



E* Anitnsy Oulka. 



L* Aquila. OreT. 



Kaati 



KouSi 



Barouldo. 

'JPóyon, 



'Bkopa. , Òmaan. 



Gou}{iare ' ia 
Aprile , • 

parte in sei*' 
tembre. 

Compare c par*; 
te ua po^ 

• più tardi 
! ■ del Cigno, 

Ve n'ba grande 
quantità , -.a. 
di molle spe^ 
eie. ' \\ 

*£ tatto nera. 
Altr* Aquila 
' colla testa y 
e la coda- 
bianche. 

Tiene il mec^, 
60 tra r A- 
quila ed il 
Falcone. . Si 
- , ati^fifa per 
, pigliare i p«r 
acK 
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. In Russo. 


In Yàkuto- 


. (35)Yaslrip. 


Kilt. \ l 


Kretchet. 


Kirt. 


Korchut. 


Togolak. 


Sokol. 




La Civetta. Filon. 
» * 


^MoksogpK , 
iRarali.,’ ‘ 


Il Gabbia— 




no. (36) Tchaika. Repta,. 


Il Gabbia- 


a 


no a te- 




' sta nera. Martescka. 
Ltt Gru. Zcliuroff. 


Turnya. 


La Cicogna. Sterch. 
LaPerniee. Koropat- 


Kdtclic. » ^ " V- 


' ka. 


Kabdchi. 


Il Corvo. Voron. 
La Cornac- 


Sor. 


chia. ■ Voronka» 


Tarak 


Smergo. i Gagara. 


Roghas. 



(35) Di questo e dei tre seguenti uecelli sembra 
che I? signor Sauer non abbia trovato i nomi £u- 
ropei. 'La Storia Naturale di que* paesi ha per- 
duto mollissimo per la mancanza del signor Pa- 
trin , che non ha potuto far parte della spedizione. 

(36) Latus eburneus , o atricilloi'des di Latham. 
Z’atricilloìfdes sembra essere il seguente. 

( Note del T. ) . 
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Jn Russo. In YalaUo. 

Il Merlo. Teterè. Uloer. 

Il Pico ver~. . . 

* f ' I * ' J • “ » • 

de. Darei. Tonoghas. 

La Rondi- 
ne. Latoschka. Karangat- 

chuk. 

^ 

Il Tordo. Drosd. . Tatcheyer. 

L* Ortolano 

di neve. Saegir. Tulak. 

La Beccac- 
cia. Kulik. ' Sulbaraga. 

Il Cucù. Kokusch- 

ka. Kuga. 

Gli abitaali delie rive della Eovima mi 
tanno assicurato^ che l’aquila ed il falcone 
restano tutto l’ inverno addormeatati nelle bu- 
che degli alberi. / 

Alberi ed arbusti. 

t 

11 larice. £ questo T albero ^ di cui si fa 
uso principalmente sulle rive della Kovima 
per fabbricare e per bruciare ; esso vi è an- 
cora il piu comune. Fino a Yirchni se ne 
veggono di grandi , ma al- di là j in uno 
spazio cioè di mille duecento verste , nel 
quale si veggono ancora. degli alberi^ cresce 
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assai mate. Si veggono gruppi di cpiesti al- 
beri sui piccioli monti, fino alla- distanza, di 
trenta verste del mare Glaciale. Ma quando 
8Ì arriva alla latitudine di 6a® 3o' non se 
ne vede pii» ideano» 

La betulla. Si trova fino a qualcbe distan- 
za da Serednì, ma gli alberi sono piccoli e 

stentati, r . _ 

’ Sono di mediocre grande'»» 

za, e crescono principal- 
men-te nelle isole riparate 
Il pioppo* montagne , nel prinao 

L’ alberello. 

della Koviraa. Più 
i ii ' ' abbassa, come a Vircàtii, 

' ' non se ne trova alcnno. 

Il frassino di montagna. Se ne trovàna 
molti Coo a Virchni. Al disotto è assai raro. 

Nelle- vicinanze di ViVcHni il 
tronco di questi alberi Ha 
d’ ordinario diciassetté ‘ o di- 
ciatto pollici di circonferenza 
e circa dodici tese d‘ altezza. 
Ma a misara , che si discende 
ia Kovinia, si veggono di mi- 
nore dimensione , e non se. 
ne trova più alcuno laddove 
non si veggono* più larioL 
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tl vedrò strisciaote, il liciov H dbea, o 
l'uva spina nera e rossa ^ il rosajo« il ginepro 
si. trovano fino a Neizchoii. Vi sono anche dei 
lìcj e dei' salci nani sulle rive del mare 
Glaciale « ma non hanno mai più di sei in 
otto pollici altezza. 11 cedro nano (^pUtui 
cembray produce in abbondanza un frutto dL 
forma conica ^ simile al frutto del pino , m» 
che non viene a maturità « se- non in capo 
a due anni. Gli abitanti raccolgono graia 
quantità di que’ fmtti , c talvolta ne trovano 
degli ammassi < considerabili- nelle tane degli 
acojattoli j giacché formano il principale nntri* 
mento di questi animali e 'de* sorci. Si estrae 
da qne’ fratti' nn olio assai dolca e chiarie» 
simo. . . 

Bacche. 

€e sementi dai frassino delle montagne al 
^accolgono dagli abitanti delle rive della -Ko-» 
vima , i quali se ne servono per dare un sa* 
por piacevole alle loro bevande. ■ 

L’ uva spina rossa e nera è' abbondantis- 
sima in quelle regioni. Si conserva nelle botti 
col ghiaccio ; una parte si fa anche bollire 
per ooDScrvarla». La^ nera noe si treva<più ab» 
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basso di Seredai ; se ne vede però della rossa 

fino a Neizchni.- • ^ • i • 

Le' more dei- roghi. Questo «frutto è raro, 
e non sptrora se^noofmo a Séredai.' Sì con- 
serva senza Quocerlo. i. • i :> , 

Le sementi <del vaccinium vivig idcea. Se 
ne trova •molto fino a Neizchni.j parimenti 
non si fanno': cuocere que’ semi per conser* 
vacli. 1 • . . . , • • . , : • 

I Goìuhnfks. Queste bacche sono assai 
oomnni. L’ arbusto vegeta . singolarmente nei 
luoghi sassosi ^ che sono inondali alla prima- 
vera. 11 colore delle bacche è un blò carico^ 
ed ' il loro sapore è molto piacevole. L* arbu- 
sto , che' le produce ^ ha qualche somiglianza 
col mirto. Quel frutto si conserva facendolo 
bollire (37). 

lmar»sehkaSf [ruhus champmorm). Questa 
specie di ' bacche è preferita ‘ alle altre dligli 
abitanti delle rive della Kovima. L’arbusto 
vegeta ne’ luoghi coperti di musco e paludosi^ 
singolarmente presso ai laghi 4 le bacche si ri- 



{37) Quésto è p'robahiùnente il nibus cosius , 
VMrùiicosuSj < 2 t ' Linneo. 



(N. del T.) 



0 
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teogono come antiscorbatiche, e si cóoserraoo 
senza alcana previa cottura. 

Le Sfe^as. Queste bacche sono il friitto di 
una specie d’erica,, strisciante a terra, che 
ia le foglie corte ed appuntate, come le spil< 
le , e che cresce ne’ luoghi sassosi e vicini 
alle montagne. Le. bacche sono nere, picco- 
lissime , ed hanno le sementi nel mezzo. Se 
ne raccolgono in gran quantità, e si conservano 
cotte (58). 

, Le Knezchnitzìs. Questo frutto ò raro. Na- 
sce al piede degli alni , ed intorno all’ uva 
spina. 

Si amerà forse di conoscere in quale ma* 
mera gli abitanti di que* paesi preparino il 
loro cibo. Io. m’accingo a descriverla. Tal- 
volta fanno bollire o friggere^ il pesce*, come 
si pratica altrove ; iha pià sovente fanno la 
zuppa coi naìimes f coi karas ^ o con pesci 
persici. Fanno bollire la parte superiore della 
testa del nelma , del sieg e del tek/r , e , la 
mangiano fredda eo'n cipolle .salate, e sugo 



(38) E impossibile il riconoscere in questa pianta 
un* etica. (N. del T. ). 
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di more i» faògo d’aceto. Q'aesto piatto è*-an 
di piii per eccitare T appetito. Dopo aver 
fatto bollila il pesce ^ ue levano- le spine , e 
le pillano in un oiortajo,- fincliè’ sia ridotte 
m pasta ; vi mischia nor in riegnito dei 9Ìld , 
delle teste di salmone, o‘ del fegato di nel- 
ma, ir che è ancora pi& stimato-; fanno poi 
cuocere il tutto , talora cón cipolle -, talora 
sena’ altro- condimento. 

Pestano ancora' nel mòptajo le- uova di pe* 
sce , vi mischiano della farina , e le fanno 
friggere colle cipolle; qnesto manicaretto essi 
nominano haraòan. Ma quando le uova di- 
pesce sono fritte senza cipolle , .e ridotte in- 
forma di una focaccia, snUa" quale si mettono 
delle bacche cotte ; àltora la vivanda porla il 
nome di ckangìs. 

Pelano il luccio, lo' battono^ ben bene, vi 
aggiungono delle cipolle',, del timo silvestre e 
del pepe , e ne fanno polpette , che mischia- 
no poi nelle zuppe e nei pasticci di pesce. 
Talvolta si dà a queste pallòttole' lar forma di 
piecoU focaccie,. che si fanno friggere, e si 
dicono teTnis. 

Le grosse intestine dei pesci si fanno- bol- 
Ivo y e qudlc del oelma pridcipalmente a- 
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(}aaDdo'‘80ii fredde ^ si mischiane con delle 
bacche ^ e se ae >fa nn piatto per dopa 
pasto. 

Gli abitanti di que* paesi estraggono ÌT snge 
delle bacche , h> fanno fermentare , r Io be> 
vono coir acqua. Fanno pure dell’ aceto , o 
almeno un liquor acido , che/ ne tiene il luo- 
go y con cipolle messe a fermentare colla fa- 
rina o colla seconda scorza del larice ben- 
pesta. Io ho trovato- questa specie cT aceta 
assai buona. 

Prendono- a guisa di thè un’ infusione di 
timo '^selvatico , di rami e di' fiori de’ ^osa^ 
e d’nna pianta, da essi detta tchernoi-go- 
lofnik'. 

Si trovano molti denti dì mammouth nelle 
parti elevate e sabbiose delle rive della Kovi- 
ma. Qoe’ denti ^sono d’ordinario ad una gran- 
de profondità , ma ne’ luoghi dove le alluvio- 
ni della primavera trasportano 1 * arena y essi 
restano talvolta allo scoperto. Io non mi sta- 
pisco , òhe que* denti si trovino sotterra ad< 
una certa profondità*, perchè ogni anno le 
inondaidoai depongOno una gran quantità di 
terra e di sabbia sulle rive de’ fiumi di qne>- 
sta parte della Russia. Quel deposita suinuale 
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ù di due o tre pollici generalmente, e,‘dov& 
si trovano de’cespngl), è /nolto maggiore (5 9 ). 

1 denti di mammouth uguagliano quelli d’e> 
lefante pe;* la bianchezza é finezza dell’ avo- 
rio: ma essi ^ono per altri caratteri assai dtf* 
ferenti, perchè hanno una forma spirale, che. 
fa quasi un cerchio e mezzo. Noi trovammo 
sulle coste del mare Glaciale il più gran 



dente , eh’ io m’ abbia veduto. Eccone le 
mensioni : ^ ; 


di- 


Piedi, 


PoU. 


Liti. 


Lunghezza , misurata lungo la 


curva , descritta dal dente 8 


1 


i 


Distanza da una estremità all’ al- 


tra in linea retta ... 4 


\ 


9 


Circonferenza presso la radtee. 
Circonferenza alla distanza di 


i4 


3 


ventidue pollici dalla radice. 
Circonferenza presa alla metà 


’■ 


'8 


del dente 


i5 


8 


Circonferenza della punta . 


9 


5 


Quel dente pesava libbre iS'j 


V peso di 



' 1 l ' j T '» u j — ■ , m I. ^ ^ 

( 39 ) Vedasi ciò f che si ò ' detto di gue* denti 

nella nota, (17 ). 
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Anfstaj ti5 4* peso di marco. >>— L'esteriore 
del dente era nero, perch* era , stato lamgo 
tempo esposto all’ aria. Erari una fessura di 
un pollice di profonditi! ; l’ interno era ben 
^nservato e btapco> estremamente. 

• Si trovano frequentemente ne’ contorni della 
Kovima delle corna di un . altro animale j le 
quali sono tuttora aderenti ad una ' parte del 
cranio., e si assomigliano alle corna del bu- 
falo (io). I Tonguti fanno gran caso di 
quelle corna , perchè sono' elastiche , ed essi 
se ne servono per dare maggior ibrza ai’ loro 
archi; 

Mi duole , che >lé scarse mie cognlsiòni non 
mi permettano di parlare con maggiore esten- 
sione di ciò che ha rapporto alla mineralo- 
gia , alla botanica ed alle altre parti della 
storia naturale. Se noi avessimo avuto- per 
t^mpagno di viaggio un uomo versato in que- 
ste soiense , io non avrei mancato ’di farne il 



' (1u) forse sono questi teschj di Urus , de’ quaR 
alcuni si trovano anche in Italia. Di qtie* teschf 
e di uno^ in particolare y da me posseduto , parla 
il signor Brocchi nella sua Conchiologia fossile su- 
bappennina. Toni. ì pag. iqS , ipf. 
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Aio 6 lodio primario; lo osservai la eose colfr 
j^iù grande attenzione , e oeroai' di descriverle 
nella manierò la più' obiara , -che per me 
fosse possibile. ? 

Mi resta .om e far ■ parte ,a* miei .leggi tow 
di alcune, notizie' storiche, < ch’< io' mi sono 
procomte traigli abitanti della < K.ovima. Ècco 
eiò che mi: raccontò Daniele, Trotiakoffy 'v&tf ■ 
chic allora- di 90 anni. 

M Io venni in questi paesi fino dal 1739» 

9p A.c.compagnava io . allora- un commissario im^ 

» pef-iale.ohc, vi, era spedilo per. levare il trir 
99 butO';: e fui ritenute iu .qualità^ di interprete 
» da Lapti^y. il quale teutò^ di ettràversare 
9 il mare Glaciale, eritoruò. da : quella apcr - 
» diaiooe al &oe dell’ autunno/ i ' > <. 

99. In qael • tempo Wirohni era abitata • da- 
9 esiliati, 1 quali ' facevano nn-i» commercio- al’ , 
9» minuto.^ .ed andavano a> trafficare :da ognT 
9» banda, r Yokagiri; erano ,. allora assai mt* 

9 » merosl. lo crede che quella nazione tragga 
99 - il nome, da "uno"' de’ suoi guerrièri.- Quelli y 
9» che' abitavano le rive del^ Cbnolon , si- no»- 
» minavano Tchelferesy quelli dèlie rive déV« 

99’ r Ala'sey ,' ; e quelli , ‘deir Anadyr ìc 

àr dell’ Annui,. 7 cku\>ejìtsis e J^u<Unsìs^ Le 



Digiiized by Coogle 




Br Bii.Jt.itC6 

9f lom guerre contro gli Toimtscki ed à Ko^ 
9» riaki , e le malattie faneste > loro oomoni. 
* cale dar Rnssi ^ lianoo qua»! apeota la loro 

90 1TAZZ3* 

r w Io ho sovente Inteso . parlare di una aa* 
9» zione numerosissima, olle .diceasi dei Koi^ 
n'f^iniSj e che abitar» aitreTolte le live dell» 
Kovima;- oredo anzi < che la medesima abbia 
9» dato il nome a quel iìame. Si 'sono veduti 
9» per lungo tempo su..qnt‘He rive gli avanzi 
9B di molti villaggi Kon^kirs , e si sono tre- 
» vate sotto le ' loro rovine ■ mohe soori di ;pie^ 
99 tra e delle , freoce guaroice di- punte di selce;. 

39< Quando io venni ad abitare .questo pae<' 
99 se , eranvi ancora pochissimi Yaknti , > ed 
9) ì più antichi non vi erano", che al più da 
n settanta anni. Era ajlbra costume vdi spe^ 
t» dire di qui. i viveri" necessari per lajsussie. 
99 steoza delle persone > ohe il gpverOO'.<iq.#ar 
9» tiene ai?Kamtohatka e ad . Anndynak , ,e st 
9». facea risaUre ai quelle provvisioni il bome di 
99 A.OUIH-, e d&cendere qoincHi per (Jnello d’A,- 
»9 nadyr. -rioi èravamo, sovente militati dw soer=- 
9» canti, perchè in que’ paesi*, e priocipaU 
99 mente snlle ri»e dell*’ 0*molon,,, .trovavano 
99 essi/ a comperare qoaaùtà . diihc supecl» 

9» heirinù. 
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Allorché Pauhjfski tornh dalla sua pri- 
9» ma spedizione contro gii Tchntski , ■ ^li- 
9» condusse prigioniere tante donne , ohe il 
99 villaggio di Neischnl n’ era pieno. Molte ne 
99 furono restituite , ma si volle provkre a 
99 farne passare alcune neli’iolerno delirimpe« 
99 ro , eiqueste morirono tutte in viaggio. 99- 
Il Cosacco < medesimo mi parlò ne* termini 
seguenti del viaggio di Séhalaurof^f. < 

99 Al cominciare dell’ anno 1762 Iran Ba- 
si koffy ufficiale della marina Russa ^ eh' era 
99 stato esiliato sulle rive della Kovima, e si 
■99 era associato con Schalauroff, • morì a Neiz- 
99 chni j e lasciò a quest’ ultimo < la cura % di 
99 ' eseguire l’ impresa oh’ essi aveauo insieme 
99 progettata. Vctso la festa di S. Elia ( 

99 loglio ) , SchalauToff parti dalle case che 
«aveva costrutte, per.- passarvi 1’ inverno , 
99 sulle rive -della Kovima-, e i^ioina alla sua 
99 imboccatura. La ^ sua intenzione era di an. 
99 dar a cercare un carico . di avorio e di 
99 pelliccerie. L* equipaggio del suo vascel- 
99 lo era composto di esiliati e di snida* 
99 ti disertori. Tifon dava loro- appuntamenti-, 
99 ma avea loro promesso una parte nei prò* 
99 dotti del ssaggio. -Egli diede il grado d’uf- 
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ficiàle a ^quelli , che sapeado leggere e sori^ 
» ver«j e .gli altri .furono impiegati come 
'59 «empiici marinai. 

9» Poco dopo eh’ egli ebbe messo alla vela, 
59 fu eonlrariato da! vento che l’ obbligò ad 
54 arrestarsi fino al io d’agosto. Essendosi 
59 allora .rimesso in viaggio , vide molto ghiac> 
99 ciò galleggiante 3 ma non ne ebbe intorno 
59 al suo vascello.. Andò costeggiando; passò il 
59 fiarannoi-Kamen 3 ,e ginnse ad una pania 
59 di terra posta all’est 3 e che si vede facil* 
99 mente, qaando.il tempo è chiaro, dall’im* 
99 boccatnra della Kovima. Là si trovò chiuso 
.99 in mezzo al ghiaccio daraate tre giorni, il 
99 suo timone rimase danneggiato, ma fu bea 
99 presto raccomodato. La punta di terra, 
99 della, quale ho fatto menzione, è il capo 
99 meridionale di una baja profonda , all’ en- 
99 trata della quale evvi uu’.isola poco coust 
99 derabile. 

99 11 tempo era estremamente freddo , e 
99 r equipaggio domauclava ohe si cercasse al- 
99 enn luogo favorevole ove si potesse sverna- 
59 re.' Schalauroff y vedendo ohe i ghiacci si 
99 erano alcun poco allontanati, propose ai suoi 
99 compagut d’ audar più avanti,’ essi non voi. 
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» lero accoBwnlire. H 25 'd’agosi© ■«gM ehtrè 
I» nella baja , girando intorno alla punta sec- 
' n tenirionale dell’ isola. Egli vdlea svernare in 
» quella baja; ma non trovando nè legna, 
^ nè pesci j- e r equipaggio riGntàndo di se- 
‘ 5» gnirlo , prese con rammarico il partito cK 
' -99 tornare a Jfeizchni , dove i suoi compagori 
^ faroBO dispértì ’ed oglt recossi in appresso 
' ^ a Mbsca. Nel 176Ì quel navigatore intra- 
e» prese un altro viaggio sotto la sanzione d «4 
e» governo, ma non tornò piò indietro, e non 
o si ò saputo giammai • ciò -, cbe ne sia avve*- 
b» nntO. » 

■' JDaucrcA'tn, il nòstro interprete Tcbntski i 
ci assicurò , che neirantnano dell’anno medo'* 
simo , nel quale si iuibaroò Sehalauroff , il 
suo vascello fu veduto portato qua e là dallo 
* onde all’ imboccatura della Eovirna , e che 
r equipaggio fu trovalo gelato venti o trenta 
verste lontano da Barannoi-Kamen. Quella per- 
sóne, soggiunse -egli , eransi' ritirale sotto -ona 
tenda, con provvisioni, armi, polvere e pallet 
e vi èrano morti di freddo. Io riferisco que» 
sto aneddoto , benché mi sembri poco proba- 
' bile, ed io non presto alcuna fede a qnesto 
‘ raocontcL 
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A^antizf-Kazmoff,' abitante di Neiaclini, 3 
filale avea altre volte riseduto ad -Anadyrsk^ 
mi assicurò die nel i-<j66 o a *^7 i Tchiuski 
portarono molte imisagìnr di santi Rossi', 
die ^aicuui di que’ Tartari avevano de* gtnb- 
iioncelli -(^gilets,) di pauno, e che doinao- 
davano ih r comperare della polvere. Dissero, 
«Im trbvato a^'eano sulla costa e quelle vestì 
« quelle* ifiQinagiui. kazimoff giudicò, che 
que’ 'Tartari si fossero ioipadroisili di quanto 
avea SchaLauroff ed il suo seguito e che 
dopo avere spogliato quella comitiva l’avessere 
massacrata. Sicconoc'i Tchotki. diceano ve- 
•Dire quegli oggetti dal IHord delia baja d’ Aua* 
dyr; può credersi ohe' Sohalaureff abbia gi- 
rato inloruo 'ai capì di quel mare, e che vo* 
laudo passare rio ver 00 .tra- i Tchutki, sia 
Irrito vittima di qné’ barbari, <- 
* Il s 3 ' settembre ci furouo condotti alcuni 
cavalli, ed il 95 . noi facemmo partire per 
Yakutsk alcuni de* noeiri ^compagni sotto la 
ooodotia del signor Il 28 parti andie 

ZwrìlLcheff colla maggior parte degli equipag^ 
dei due vascelli, li capitaao Billings ed ie 
non ci mettemmo iu viaggio se non. agli otte 
di ottobre. Noi. attraversamoM) ie moiKague 
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d’Alasey alla sorgente del fiume di que 1 'no> 
»iie 3 e ci riducenjmo alla strada medesima, 
eh* io avea già segaita , sortendo da Zasclii* 
▼ersk 3 quand* io mi recava a Virchni. 

Arrivati a Zaschiversk il 22 ottobre 3 noi vi 
riposammo per tre giorni. Partendo da quella 
città 3 ci dirigemmo verso la catena de’ monti 
Virehoyan8ky3 che noi attraversammo alle sor- 
genti dell’Yana. Finalmente al i 3 novembre 
giungemmo a Yakntsk 3 dopo avere orribil- 
mente sofferto pel freddo rigidissimo, e per la 
fatica che ci avcano fatta provare i nostri cavalli. 

In estate la strada da Virchni a Yakntsh 
non dev* essere a . mk> gindisio , se non di 
mille e trecento verste^ ma allorché si de«e 
girare intorno alle paludi ed ai laghi, e cer- 
care molto lontano i luoghi , nei quali gua- 
dar si possano i fiumi ; credo che quella. stra? 
da sia per lo meno di diremille in duemille 
e trecento verste. 1 Rossi ed i Yakuti la 
portano a duemille e cinquecento. 

La parte de’ monti Virchoyansky da questa 
parte è meno sterile , ehe non dal lato op- 
posto. Oltre gli alberi, dei quali ho già fatt* 
menzione, vi cresce una quantità di abeti e di 
pini comuni che vengono ad una grande altezza. 
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CAPITOLO IX. 

^ . • 

Incontro del famoso vìa^ìatote , Ledyard. r— 
Egli Si reca' ad Jrkutsh col capitano BiU 
liiigs. — È arrestato per ordine della Inu 
peratric'. — Il governatore generale et Ir- 
hutsk, Jacobiy è chiamato a Pietroburgo. — 
Aneddoti intorno ai viaggi di Lakoff nel 
mar Glaciale nel l'j'jo e — - F'/flgj/o 

dì Tchvoinojf in quel ' mare nel i’jq5. — ‘ 
Ritorno a Yahutsh. — Scot'sa od Oh- 
liotsk. 



.A-BRIvahdo Yakalsk noi trovamnio con 
nostra grande sorpresali signor Ledyard y an> 
fico compagno di viaggio del capitano Billings: 
Essi aveano fatto insieme il giro del globo 
col celebre capitano Cooh. Ledyard era im- 
piegato nel vascello di Cook in qualità di ca- 
porale delle truppe di marina ; ma allorcLè 
rincontrammo a Yakutsk^ egli si dicea co- 
lonnello Americano. Egli bramava di passare 

Tom. I. ' 8 

. . ’ * » .* ' 
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con uoi sol continente dell’ America , cte si 
proponeva di altra versare a piedi (^i). 

Noi trovaoimo ancora a Yakutsk il capi- 
tano Inogotenente Bering ^ che era partito il 
12 febbrajo da Vircfani per recarsi ad Okhoisk^ 
e sorvegliare colà « sollecitare i preparativi 
della nostra spedizione. Egli àveà profittato 
dell’estate per mandare nna parte delle an- 
core e molti degli oggetti più pesanti sulle 
rive del fiume Mayo, affinchè di là fossero 
per acqua trasportati a Yudoniski Krest. I 
cannoni j la farmacia , gli abiti pe’ marinai , 
e diversi altri (^getti , del peso tra tutti 
più di cento tonnellate, restavano ancora ad 
Irkntsk , dov* erano giunti fino dal prece- 
dente inverno. 

Il capitano Bìllings risolvette di andare ad 
Irkutsk , affine di far imbarcare egli stesso 



(4i) Ledyard era uno de* più intrepidi via^ia-^ 
tori a piedi j che mai si siano conoscimi. Eg& vo- 
lta attraversare in quel modo il continente d*A- 
me.rica. In seguito tentò di attraversare a piedi 
L’Africa , ma mori di dissenteria in Bgitto. Alcuni 
di lui viaggi sono stampati con quelli di Lucas , e 
se ne renderà conto in questa Raccolta, 

( N. del T. ). 
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tnttì qaeg)i oggetti sulla Len^, tosto elle la 
primavera rea«iesse quel fiume navigabile. Egli 
pai'tì quindi il 2 q decembre^ accompagnato 
dai signori Ledy'ard , Robeofi , Leman , chi- 
rurgo aggiunto e da me. Noi eravamo in vet- 
ture montate sulle slitte. Il segretario Rosso, 
ed alcune altre persone , che il capitano gin- 
dicò necessarie, ebber ordine dì seguirci al 
più presto. 

Arrivammo ad Yrkotsk ai i6 di gennajo, 
ed io alloggiai dal mio amioo il brigadiere 
generale Troepohki. 

Il capitano si occupò senza ritardo dei mezzi 
di far trasportare i nostri cannoni. ' Mandò a 
quest* efietto alcuni uomini a Katschnga per 
far fabbricare de’ battelli. Quel villaggio è sullo 
rive della Lena, e colà erano stati deposti t 
cannoni. 

La sera dei febbrajo, mentre ginooa- 
vamo alle carte , il segretario dt uno de’ ma- 
gistrati della città entrò , e coi* ari%l d’ affetta- 
zione ci informò che il governatore generale 
avea ricevuto ordine dall’ Imperatrice di far 
arrestare uno degli Inglesi addetti alla spe- 
dizione , e di mandarlo saU’istante sotto scorta 
all’ inquisiziooe di Stato a Mósca. Il segreta- 
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ria sogglnnse^ che ignorava il nome 'della 
persona^ indioata dall’ordine dell’ Imperatrice , 
c .che il capitano. iff/Z/mg-a era presso il gover-. 
uatore con alcuni principali uHìcian che erano 
stati parimenti domandati. 

Non essendovi altri Inglesi .al seguito del 
capitano ad Yrkutsk^ ^faoróhè Ledy^rd ed 
io^ non potei trattenermi dal ridere j udendo 
quel discorso del segretario. Ma ' air.istante 
.entrarono due ' ussari ; che venivano a cer- 
carmi da parte del comandante. Sarebbe im- - 
possibile il descrivere la costernazione ^ nella 
quale .1’ ordine arrecato dai due ussari gettò 
tutti coloro che i' erano nella camera. Io cer- 
cai di confortarli ^.dicendo loro^ che vi dovea 
essere qualche sbaglio.-; c -mi recai dal co- 
mandanle , dove trovai Ledyard arrestato. 
Questi mi disse , che avea fatto domandare 
il capitano j il quale' area rifiatato di 

venire da lui. .«Cercando quindi di farmi ve- 
dere t quanto era par lui disgustoso il tro- 
varsi in quella situazione ^ ^mi disse ^ che egli 
era preso in iscambio per una spia Francese, 
e che Billings facilmente provare il con- 
.trarÌQ. Sogginnse, che forse il capjikano non 
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' conosceva qaesio' aggravi* che gH si facea, o 
mi pregò d’ informarlo {^ 2 ). 

lo m* affrettai ad eseguire questa incombenza, 
ma il capitano mi rispose , ebe quel viaggia- 
tore era arrestato cT ordine espresso deH’Impc- 
ratrice, e che gli si rendeva impossibile il fare 
per lui cosa alcuna. Gli mandò tuttavia alcuni 
• rubli ed una pelliccia , ed" io gK proeuVai la 
sua biancherìa; 

Letture/ 'salutò aflbltnosamenté' i suoi anvi- 
’cì, c li pregò di risovvenirsi di lui. In se- 
' guito con aria tranquilla saltò nella kibitka, 
e parti scortato da due guardie una per parte. 

10 domandai il permesso’ di accompagnarlo 
fino ad una certa' distanza dàllà città, ma 
non mi si 'rullò accordare. Andai dunque* a 
raggiungere la mia compagnia , e lóro' narrai 

11 perchè fossi stato io fatto chiamare dal 
comanflante. La mia presenza ed i miei 
discórsi tolsero Inro ogni dubbio sul conto 



(4a) Ledyard fu arrestò»^ perchè si dubitò a 
Pietroburgo , che le notizie , eh* egli àorebbe po- 
tuto raccogliere , sarebbero riuscite dannose^ al 
commercio de’ Rusei. 

- • . . . • •' C.N. del t; >. - 
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mio ; ma io non potei allontanare alTatto da 
loro una ceri* aria di inquietudine « di so- 
spetto. Lungi dal condursi con dolcezza e cor- 
tesia Leflyard affettava un* alterigia che gli 
procurò seuza dubbio de’ nemici. 

Io trovai ad Yrkutsk molti cangiamenti, i 
forestieri ed i viaggiatori continuavano ad es- 
servi accolti con ospitalità e con cortesia, 
che contribuiscono a render piacevole il sog- 
giorno di una città; ma gli abitanti non vi- 
veano piu fra di loro nella buona inteMigenz» 
che vi regnava dapprima. Io mi limiterò a 
dire, che era insorta nna diflerenza d’ o|)i- 
Bioni, la quale divideva la <5Ìttà in due par- 
'titi. CioDuonostaote verso la fine di marzo il 
governatore generale Jaeoùi , uomo rispetta- 
bile e benefico, che si interessava partico- 
larmente alla nostra spedizione , essendo stat» 
domandato a Pietroburgo , da uno dei capi de* 
partiti fu accompagnato, e l’armonia fa per 
tal modo ristabilita. 

Noi soggiornammo ad Trlntslt fino àt mese 
di maggio , godendo di tatti i piaceri che pro- 
curar sogliono ia buona compagnia e l’ ab- 
bondanza. Il IO 'noi partimmo per Katschnga. 
erano giàiaqnel luogo preparati tredici 
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^Uelti per trasportare i, caunooi, Fa-.fa.rnaa- 
cta f i vetri, ^ gli abiti per l’eqnipaggio , i com- 
mcslibili, i liquori e diversi altri oggetti, de^ 
slihati alla spetlìz-one. Il io nove battelli fu- 
rono carìehi, ecl io ricevetti l’ordine di conf- 
■dnrli a Yakntsk, Gli equipaggi di que’ battelli 
erano composti di cinquanta esiliati , presi fra 
i più tristi , e vi si erano aggiaoti sei soUIati, 
lo proibii loro di sortire dai baUelii , e de- 
stinai un soldato ad andare ogni nialtioa a 
.terra per far le provviste, delle qnali. potes- 
sero abbisognare: Al tempo stesso accordai' loro 
una razione giornaliera d’. acquavite , presa 
sulla mia provvisione particolare. Fosse Tefletto 
deir emulazione , ohe facesse .nascer .tra loro 
Innesta piccola generosità, fosse il timore che 
ispirò loro l’ esempio di severità , che io diedi 
Jacendo punire un ladro , essi non commisero 
-più il minimo fallo, ed io posso dire, che 
da quel monaento si mostrarono gli uomini 
più laboriosi , più attenti e più docili, ch’io 
■m’ abbia Teduto. 

... li 4 giunsi . felieeroente a Yakuthd, 

.ed attraversai tosto la Lena per portarmi allo 
.sbarco all’ entrata dejle pianure. Il 6 feci par- 
ile per Okhotsk (^utocioqaanta ^cavalli cari- 
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chi , accòlli po guati da alcaai soldati. Zarif- 
sehefj e Bokojf afcano preso la cara di tener 
pronti i cavalli. Il primo s’Jocaricò del tras> 
porto de* cannoni e dogli altri oggetti pilli pe- 
santij e li condusse egli stesso per terra fino 
a trecento verste di distanza snlle rive del 
finine di MayOj dove egli avea fatto riunire 
de’ battelli per risalire quel fiume cd in ap> 
presso la Yuduma. 

I 11 capitano BUlings ginnse agli 8 da Kat- 
aobuga col restante degli oggetti. La mag- 
gior parte delle robe eh’ egli conduceva j e 
particolarmente le stoffe e le lane nou erano 
ancora imballate. 

'II i5 luglio ogni cosa era spedita. IFfon erano 
rimasti addietro, se non alcuni domestici, ed 
il dottor iVfercA, il qnale si era recato al prin- 
cipio di primavera nelle vicinanze della Ytlaya 
per raccogliervi oggetti di Storia naturale, e 
non' tornò, se non al principio d’agosto. 

. Nei mio soggiorno a Yakutsk io non ho 
lasciato di cercare di far conoscenza con La- 
koff ed alcuni del suo seguito , afUne di 
ottenere da essi 'delle notizie sol loro viaggio 
nel mare Glaciale. Quell’ uomo , già vecchio 
«d iufermo , mi disse , c^’ io avrei potuto ot> 
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tenere tutte Fé inforraaziom pia miaute della' 
ena spedizione da Zarai-Protodlakonoff , al-' 
tro de’ conapagni di lui y ed allóra - mercante- 
a Yakntsk. . 

Quets’ altimo era partilo con Lakoff’ a\ prin- 
cipio di marzo l'j'jo da mi luogo presso la 
imboccatura dell’Yana-, dov’essi aveano pas- 
sato i’roverno. Essi erano andati allo Sw^atoi- 
Nost, che è il promontorio pivi settentrionale 
della baja y nella quale sbocca 1’ Yana> ' 

Videro essi un’ immensa greggia di' daini,* 
che andavano verso il sud, e<F.. osservarono- 
snl mare Glaciale le pedate di quegli anima- 
li, che venivano dal nord. Lahoff risolvette 
di scoprire j d’ondè venissero que’ daini. Quin- 
di ai primi di aprile montò di gran mattino 
in una slitta tirata dai cani, e verso la sera 
giunse in un’ isola posta settanta verste al 
Nord di quel promontorio. 

Egli passò la notte nell’isola, e l’ indoma-' 
ni si rimise in viaggio, seguendo le 'pedate' 
de’ daini. A mezzo giorno trovò un’ altr’isola, 
venti verste al di là della prima. Continuò a 
veder le pedate de’ daini , procedenti dal' 
Nord , e continuò la sua strada. Un poco al 
di là dcMa seconda isola twvò 'il ghiaccio' 
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ainmoQticcbtato , e la saperfiuie così; ineguale, 
che gli riuscì impossibile di far passare la sua 
alitta. Egli non iscoprì al di là afeona tèrra ; 
« dopo aver passato amcora una notte àul 
ghiaccio , mancando di mHrimentn pe* suor 
nani^ con graudissiiBa fatica si ricondusse al- 
lo Sfvatoi-Nust. 

Egli rese conto del suo viàggio alla cancel- 
-Jeria di Takutsk , la quale ne mforniò la 
corte di Pietrubur^. ’L* imperatrice diede alle 
due ijole il nome di quello , ohe le avea sco- 
perte i gli accordò^ il privilegio csclnsivo di 
raccogliere io quelf isole dell’ avorio ^ e di far* 
vi la caccia. ‘ _ 

Nel 17'] 3 ' Lakoff si imbafuò in un canotto 
r;ùn cinque operai ,■ ed andò nelle due isole. 
Si avauzò quindi al di là , e trovò il mare 
molto salso 3 ed una corrente 3 che portava 
airO. Il tempo era piuttosto chiaro. Ben presto 
egli scopri una terra verso il N., ed approdò 
a quella 3 eh’ egli disse una terza isola. La 
riva era coperta di legno apportate dal- 
r onde. La terra era raontnosa , e sembrava 
stendersi molto lontano. Ma non vi avea 
alcnna specie d’ alberi 3 nè il minimo vestigi» 
d* uomiai. Lakoff trovò colà alcuni denti 
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dir mammouthf e rid« molte pedate di aoì mali. 
Tornò alla prima di queU’isele, e col legname 
galleggiante fabbricò in quella una . capanna y 
nella quale passò l’invernih Uno> de suoi com> 
pago! lasciò sulla ^ supposta terza^ isola Una <»if- 
dala, ed una p^ilma , n piccola scure. 

Si riguardò come, importuitissima 1* ultima 
scoperta di LaA<^^ e ia. cancelleria di Yakuisk 
To incaricò di condurrt il geometra. Tcilofiaoj^ 
perchè ne levasse il piano. Bartirono quindi 
da Yakutsk il 9 febbraj.o 179Ò, ed il ad d» 
marzo giausero alle capanne ~ d* inverno ^ si> 
tuate all’ inaboecatura della Yaoa. Si', misero 
«osto in viaggio per In Sivatoi-lfost, posto iw 
'verste al N. £. d> quei Inogo. 

U 6 di maggio giunsero alla prima' isola, 
lunga centocinquanta verste^ larga ottanta do* 
ve lo è di piò, e venti dove lo è meno. Kfel 
mezzo evvi un lago di considerabile grandez^ 
za , le cui rive sono molto scoscese , ma 
¥ acqua è poco profooda. Tutta Itisela , tranne 
tre o quattro mooticelli di suogJj., è- uo misco. 
glio di ghiaccio e di sabbia ; quindi allorohè lo 
acioglimento del ghiaccio produce lo sfaldamento 
delle rive , vi si trovano in abbontUnza denti 
ed Ossa di nOJWiiQìUjir Secondo- 1* espressione: 
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del geometra j l’isola è formata delle ossa di 
qaeir animale straordinario , di corna e di 
oranj di bnfalo^ o di altro animale a quello 
somigliante j e di alcune corna di rinoceronte. 
Vi si trova, anclie talvolta qualche osso pic> 
colo durissimo j e di una lunghezza consid*^ 
rabilc che ha la forma di una vite (43). 

' La seconda isola , venti verste pih in là 
della prima,- è bassa,' e non- vi si vede legno' 
flnttnaote.i Ha cinquanta verste di lunghezza ^ 
e venti lin trenta^di larghezza. 'Yi si trovano 
pure, denti/ ed jossa.di mammonth e d’altri ani- 
mali.. Le volpi torchine (4i) si trovano in qoan>‘ 
tità grande sull’ una o soli’ altra di queste* 
ìsole. Queste sono coperte .di un letto di musco' 
densissimo. Vi sono ancora alcune piccole piante 
e dei -fiori • delle, specie medesime di- quelli che' 

j ' ,1 , f- -I . ■ I ■ 

• , V * ' • ’ 

(P) Forse qualche dento ^ o corno di piccolo. 
Narwhal. - Jl trovassi in questo luogo le ossa c 
indenti di mammouth , ammonticchiali nel ghiac- 
cio e'" nella sàbbia , distrugge la supposizione dei 
Siberiani ' deli* esistènza di quel grande 'animate • 
sotto terra.' Fedi la' nota {iq). ■ ■ 

t3J) Sono 'la possa cosa , che /’lsati. Fedi la' 
nota {3»). , (Note del T.) 
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si reggono salle rive del mare Glaciale. Si 
pà^ levare il musco , come si toglie da un 
pavimento -nn tappeto > e si vede il suolo so* 
migliaute ’ad un ghiaccio trasparente che non 
si scioglie giammai. Questi spasj vengono in- 
dicati sotto il nome di haliuiè. . . , 

Il canale , che separa la terza isola dalla 
seconda 3 ha loo verste di larghezza. 11 geo- 
metra andò lungo la costa « ed il 2 1 maggio 
arrivò sulle sponde di un fiume considerabile ^ 
dove trovò .la caldaja ^ la scure e del legno 
tagliato al . luogo medesimo 3 ' e nello stesso 
stato in cui le aveano deposte i compagni di 
Lahojf tre anni prima. Egli diede al iinmeil 
nome di Tzarevtjy^ Reha , perchè l’avea sco- 
perto ai ventuno di maggio. La spiaggia era 
coperta di legno gettate colà dalle acque 3 e 
disperse ad una grande distanza. < 

Essendo salito sulla cima di un’ alta mon- 
tagna in un momento^ in cui il tempo era 
chiarissimo 3 il geometra vide un paese mon- 
tuoso 3 che si stendeva all’ E. all’O. ed al 
tanto lontano3 quanto poteva, giugner la vista. 
Egli fece ancora cento verste 3 «seguendo la 
riva 3 ed attraversò nel suo viaggio tre fiumi 
ohe portavano all’ ingiò nna quantità grande 
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4Ìr legna , ed erano pieni di pesc»;^ Vide, im 
particofiare nrolti nerA;# , specie di gaimoni , 
abbondante ad Okhotsk, ed al Kanvtsoiiatcka y 
ma ohe nonr trovasi oà iteli» Kovinaa, nè neU 
V Indigirka. Il geometra passò^ la state ea 
quella terra j » tornò in aatunno allo.Swa- 
toi-pfost. ; 

- Io domandai a qnel meroante,. se avesse 
osservato alena flusso o riflnsso del mare snlla 
nuova costa, ove egli avea passata la ‘State. 
Mi rispose che vi era pochissimo sensibile; 
Gli domandai s’ egli avesse osservate da qnal 
parte portava < la corrente. Mi dhiae, ch’era 
all’ 0; N L’ acqua , diss’ io , era forse salsa ? ar 
9v Sì, rispose, ed amarissima n Soggiunse che 
eranvi in- qnel mare balene e belougas . ( pie* 
cole balene ) ; e che a terra avea vedoto orsi 
bianchi, Inpi e rangiferi. l^on trovò alooit aU 
bero , e le montagne ch’egli avea scorse, 
non erano se non scoglji sterili-. Nè egli j nè 
alcuno de’ compagni del suo- viaggio scat>* 
dagliò la profondità del- mare ,, nè fece atten* 
aieue alle tnarw. 

Ecco tatto ciò che kt' ho potntO'j'accogliere 
kitorno le isole e b terra , scoperte da La~ 
e qaestoy cred'iojr è lutto- queUòcbc ee 
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ne «a ; giacché mi si è assicaralo j che dop« 
}’ andata di quei geometra , niauO' più eri^ 
stato tentato di aotiarvi. Forse i tre fiami , 
da quello vedati, 'non erano ohe le diverse 
bocche di un iiaine assai grande. 

• Gli it agosto noi partimmo da YakntsL, 
Noi fumoKi accompagnati in questo viaggio dal 
capitano del distretto, incaricalo di esaminare 
lu stato dei numerosi oggetti che si eratio- 
lasciati dispersi sulle strade ,. dove i cavalli 
che li portavano erano morti di fatica e di 
stento. 

11 a5 passammo il finme bianco senza dif- 
ficoltà e senza pericolo , ed il 5 r arrivammo 
a Yudomsky-Krest , dove noi trovammo i no- 
stri cannoni, ed il piò pesante attiraglio io 
buooo stato. Sapeaimo là, che Zaritscheff ne 
era partito quattro giorni prima per Okholsk.. 
E bene di osservare ola! era quella la prim» 
volta che no carico qnalnoqae ' fosse stato 
trasportato per acqua in una sola stagiona d» 
Okholsk. 

Noi arrivammo in qnesl’ nUitìao luogo il fi. 
settembre. eh* * nostri lavori 

andavano bene , e che i nostri operai lavo- 
ravano col massimo ardwa. TaUavia>. «eco*- 
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me i vascelli noa potevano esser pronti pri^' 
ma del mese di luglio ^gaente ^ il capitano'- 
BiVings risolvette di tornare a yakutsk per; 
passarvi T inverno. > 

ZaritschefJ propose di imbarcarsi in nnit: 
scialuppa scoperta , e di rilevare il piano delle 
coste del mare d’ Okbotsk fino alle frontiere' 
della Gina. Il capitano BìUìngs aom^nù 3 prò-* 
mettendo a quell’ ufficiale di andarlo a rag» 
giimgere al mese di giugno all’ imboccatura 
dell’ A.ldima. Egli si proponeva di fare il viag»- 
gio parte per acqua , parte per terra con gui-- 
de Toogute, ch’egli pfetiderebl>e a Yakutsk. 

Le cose essendo così stabilite^ noi lasciammo 
Okbotsk il 12 settembre j il capitano ; il sig. - 
Roheck ed io. Noi ci esponemmo per la seconda 
volta alla fatica ed al rischio di fare mille e 

•a ^ 

dnecento verste a cavallo in una stagione giù 
molto, avanzata. » - i 

Il 20 settembre, giorno- inr cui l’inverno- 
cominciò a spiegare tutto il suo rigore , noi ■ 
arrivammo a Yudomsky-Krest. All’indomani' 
mattina il termometro di Reatmurera. disceso 
20® sotto il gelo, ed il fiume era pieno di’ 

' ghiaccio. Con tuttoeiò il capitano tèntò di re- • 
carsi per acqua ad Usl-Maj'o. Noi c’ imbar- . , 
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camino con esso ^ ma il secondo giorno era- 
vamo pressoché- agghiacciati e ritornammo a 
piedi a Yadomsky. 

€H procuramnio de- cavalli j ed il z-j ci 
rimettemmo in viaggio. Le strade erano tut- 
tavia sì cattive , ed il freddo era così rigido , 
che non ^ arrivammo a Yakntsk , se non al 
principio di novembre. 

'• Io osservai che gK nfiìoiali dèi Governo in 
qaclla città eransi tutto ad un tratto arric- 
‘chiti. Alcuni di essi ^ che al' nostro primo ar- 
rivo ne! 178G aveano appena il mezao di coour 
pcrare gli oggetti di prima necessita , pote- 
vano nel 1788 avere cavalli e carrozze, con 
tolte le cose di lusso proporzionate. Cercai di 
scoprire la cagione di tm tale cangiamento , 
e seppi , che questo era dovntO’ alla cura che 
qoe’ signori- aveano preso di farci aver de ca- 
valli per uso nostro , e pel trasporto, di tutto 
le nostre robe. Io cercai non ostante nuove 
informazioni per nnirle a quello eh’ io avea 
di già raccolte intorno ' a* 'Yaknti , e- queste 

si Iroveraono. nel- Capo seguente^ 

' { -.1 
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M’Cf'rche wtorno é YakuUi — - Quadr» di 
questa Nmione. 

i 

Xj& nazione, conosciuCa fra i Russi sotto it 
.nonie di. Yakut , s’intUola da sé ^edesìm> 
.la na itone de.’ Sokas. 

Essa pretende d’ essere anticanaente venuta 
dal mezzogiorno. Un’ orda di, Monguli che 
.abita il distretto' di Krasaoyarsk , e si stende 
fino alla Ci na^ prende egnatmente, H nome. d< 
idi Sokba ) e parla la liagna medesima de* 
.Yakoti» Ecoo oib che questi raccontano delia 
loro ' emigrazione. -, 

Il capo Omogai -Hey e tutta la sna orda 
■lasciarono le fertili pianure , situate all* occi- 
dente del lago Raikal « perchè furoBo costretti 
di cederle ad una. nazione pik potente di essi. 

■ Condussero essi \e loro greggle ue* grassi pa- 
scoli, che sono |> 08 ti tra Yrkutsk e la Lena, 
e che ora sono conosciuti sotto il nome di 
Bnratski-Step. Là soggiornarono alenai anni , 
dnrantì i quali essi furono confmuauieote in 
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qnerefa coi Barati ; cosiccliè fioalracnte si 
TÌdero ridotti a prtmder la foga, proiittaodo 
per qnesto delle altime fasi della lisna , per» 
-eh» in qnei tempo i Barati non attaccano 
mai t loro nemici. •« %. 

Ooiogai passò la -Lena in un luogo che è 
xsituato tra Patscbnga «. Wirkboleosk. Egli 
■«eguiva le sponde del (Vame , non fermandosi 
'se non ne' Inogbi dove si trovava erba snilr- 
cienle per pascere le sue geeggie , e -6nal- 
‘ mente giunse presso l’ imboccatura dell’Olekma. 
In quel luogo trovò delle praterie naturali, 
dove vi pascolo era- eccellente , i fiaa»i erano 
abbondanti di pesce » e le foreste piene d'a- 
nimali. Egli avrebbe potuto in vero scegliere 
.paesi egualmente ubertosi, senza andare tanto 
.avanti nel nord ; ma que’ paesi erano frequen- 
.tati da' Tongutt , e sarebbe stato- sempre e- 
aposto alle loro aggressioni ed alle loro rapi- 
.qe, .gracebè allora le orde del nord del f Asia, 
aiocome pure le popolazioni dell’America set- 
tentrionale, erano nimiobe implacabili le une 
delle ahre. Le conseguenze del loro incontro 
.alla caocia erano sempre combattimenti san- 
guinosi, ed anebe al presente, quando i cac- 
ciatori di due nazioni portano il piede nel 
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bosco medesimo, è bea raro> ebe non :si levi 
traTloro qualche contesa. 

Mentre Oinogai progrediva salle sponde della 
Lcna^ dae de’ snoi> cacciatori, incontrarono na 
nomo della lor%)nazioaej nominato Alej>, che 

• era stato Ia\to- prigioniero dai Barati, ed-i era 
fnggito dalle loro mani.; Essi lo presentarono 
ail Omogai:, il quale lo.', ritenne al suo > servi- 
zio.- La forza, la • destrezza e Tattivltà^di Alej 

• lo fecero oggetto di considerazione per - Omo- 
.gai, e glielo resero^tanto accetto, che~ei.lo 

• incaricò in capo dì alcune spedizioni. Tutte Io 
.imprese dirette da Aleji ebbero il più felice 

snecesso.i, Omogaì , sempre- più soddisfatto del 
suo zelo , gli arflìdò T ispezione non solo su'^i 
' suoi affari particolan , ma anche su tntto il 
•sno'popolo. Le greggi e del Capo talmente pro- 
sperarono sotto l’amministrazione di'Alcj, ctó» 
egli fu' obbligalo' di estendere Ir sne posses- 
sioni' fino in vicinanza del luogo-', ove - ora 
Sorge la- città di Yaknlsk', e fin anche nelle 
pianure che sono dall’ altra parte deh fiume.' 

’ Intanto Omogai che aveva una fagliai la 
di' cui' , madre vìvea tnllorà-, avea adottato una 
dònna giovane. Vecchio e geloso cominciò a 
temere effètti deH’ allo- credito che Alf^ 



Digilized by Google 




DI filLLINCS 189 

s’ dcquìslava. Osservò ch’.egli era>àmalo e ri- 
spettato da tolte le persone della tribù., per- 
cliè i -yakiiti supponevano in essq un potere 
soprannaturale ed attribuivano la continna- 
zibne de’ prosperi di Ini sucoejssi all’ inQuenaa 
immediata di qualche spirito Le inquietudini 
d'Omogai andarono sempre aumeùtando ; c < 
per conservare le sue possessioni e la sua au- 
torità in famiglia., egli offrì ad Aley la mano 
di sua figlia. Allora : Aley confessò eh’ egli era 
chamaìiy e che aveva la facoltà d’indovinare. 
Dichiarò che la figlia di Omogai non avrebbe 
mai avuto prole , e che per consegueuza -ei non 
la prenderebbe per moglie ; ‘af tempo stesso 
egli domandò al vecchio capo la giovane oh’ egli 
avea adottata, perchè 'quella , diss’ -egli , sa- 
rebbe divenuta madre di numerosa famiglia. 

La madre della figlia d’ Omogaì s’ oppose 
eoo violenza all’unione di quella giovarne con 
Aley ; ma ‘finalmente «Omogai vi consentì. Aley 
ebbe moltissimo a soffrire dall’ ingiustizie e 
dalle cabale, Ae contro ‘ tli Ini suscitarono 
la moglie e la figlia d’Oraogai. Egli avea tut- 
tavia ricevuto da quest’ultimo molti regali, e 
quando quel capo gli avea affidalo Tispezione 
sa- tntta la tribù, 'avea 'ci'eduto di do.veri ri- 
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compensare la diligenza e lo zelo 'còl qnale 
«sii invigilava non solo ssi snoi cavalli « sul ^ 
sno bestiame , ma anche sa latte le persone * 
che lavoravano per Ini. Alej era- dnnqne in 
istato di vivere indipendente , e quindi col 
consenso d’ Omogai egli lasciò il suo servigio, 
e si stahiK due ginrnaFte lontano dalla abitazione 
di lui , diciotto verste al N. 0. del Inogo , 
dove si è fabbricata in- segnilo Yakutsk. Aley 
scelse per sna dimora una pianura bagnata 
da nn braccio della Lena , che è al presente 
asciutto. Alla morte del suo benefattore , la 
maggior parte della sua tnbh venne a trovar* ' 
lo , pregandolo di volerla .governare. Aley era • 
già molto ricco e potente; egli fu padre dt 
dodici figlj , e di molte figlie. Il maggiore 
de* snoi iiglj diventò il fondatore della tribk ^ 
de’ Ghanghalaski. i 

Non mi è stato possìbile di sapere ciò, che • 
divenissero la atoglie e la figlia di d* Omogai. 

La tribò di questo capo è ora conosciuta 
sotto il nonne di' BatuHeski. Sono circa tre- 
mila anni eh’ Omogai si stabili snile rive della ' 
Lena. 

La tribò dei Batnlinski si ^aumentò con un 
gran numero dì Khoriatsi-Burati; ma V epoca 
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qaesta riaDiòne è ignota. lu credo ohe U 
lingua di quc' due [Popoli non fosse la tnedo> 
sima, jperchè quando uo Yakut non è bea 
iuteso da quelli delia sua nazione , non man- 
ca di dire con qualche collera: « Io non h« 
T> per altro parlato nella lingua di un Kho- . 
93 rintsi. » * 

Quelli, che noi diciamo Takuti, non san- 
no d’ onde lor venga questo nome ; e come 
si è detto , prendono da loro medesimi quello 
<1! So 1 sh<iSi che nei numero singolare è Sokha- 
lar. le penso che il nome di Yaknti fosse quello 
•del fondatore della città di YakuUk, o dell’av- 
Tentariere che fece il primo oonosoere quella 
nazione. Il nome di Yakntoff è molto comu- 
ne tra i Cosacchi del governo d’ Yrkutsk. 

J Russi non conobbero 1 ' esistenza di quella 
nazione se non nel 1620. Essa fu scoperta, 
dai Cosacchi che abitano il Mangazej ; erano, 
allora i Yaknti divisi in varie tribh , e le 
dissensioni , le animosità che tra queste eti-' 
elevano, contribnirono; a farle sottomettere al 
giogo de' Russi. 

Un capo, nominato Millaehj fn il primo, 
per quanto ditcesi , che passò dalla parte de’ 
Russi. La sua iribò. fioeo anoaarosa ., fiaeea 



Digilized by Coogle 




jqJ Viaggio 

parte dei GhangLalaskis^ i 'quali aveaao allóra 
per capo Tygino. Abitava ^illaoh la monta- 
gna di Tchebedal ^ situata sulla riva orientale 
della Lena, sessanta verste al disotto di Ya- 
lutsk. Mancando di viveri, ne chiuse ai Rus- 
si j ed al tempo stesso forni loro quaranta ar- 
cieri per aiutarli a «vincere Tygino. Questi fu • 
infatti attaccato ben tosto dai Russi ; rimase 
morto sul campo di battaglia, ed i Ghangha- 
laskis furono soggiogati. 

Nel i65o i Russi imposero a que’ popoli 
un tributo ; dodici anni dopo fondarono il 
primo ostrog , eh’ essi hanno avuto in quel • 
distretto , e lo collocarono sulla montagna di 
Tchebedal ; in seguito lo * trasportarono nel 
luogo, dove ora si è fabbricato Yakutsk» La' 
tribù di Millach è ora conosciuta sotto il no- 
me dì Namski-Oulos o tribù nostra, che le* 
diedero i Russi. 

La popolazione de’ Yakuti può fornire, per 
quanto credesi , cinquantamille maschi ; ma 
forse questo numero è esagerato; ed ecco il 
fondamento di questo dubbio. Que’ Tartari 
pretendono che nel iij8o fossero più numerosi , 
più ricchi, più prosperi, eh’ essi non sono al 
presente. Allora il governo Russo non man- 
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ttnéva in ciascun distretto , se non" nn co- 
nia ridante ed un aggiunto. I capi che si pre- 
'eéotavano per pagare il tributo ^ non mancai 
▼ano mai di mostrare U loro particolare 
taccameuto pel comandante e pel segretario, 
offrendo loro un regalo di pelliccie , di ca- 
▼alli e di bestiame-; essi arcano cura parimenti 
«li fornire alla loro tavola carni , pésce, lat- 
te, butiio e selvaggina. Se si considerino la va- 
cta estensione de’ paesi abitati -da que’ popoli ^ 
e le immense greggio eh’ essi possedevano , 
non meno che il prezzo vile di tutti gli og- 
getti indicati , si vedrii che que* regali erano 
ben poco per quelli che li facevano. Ora le 
ricchezze loro sono diminuite di più di nove 
decrmi. ìu luogo di aver a trattare con un 
vaivoda , o comandante ed un aggiunto o se- 
gretario ; conviene, che s’indirizzino a tanti 
capi, die quasi non ne^ conoscono il'iiumeroi 
Vi ha ora un comandante, un capo di distret- 
to . un direttore delle imposte, dei giudici di' 
differeati tribunali coi loro segretari e subal- 
terni , senza contare altri ufficiali , che sono 
colà spediti di passaggio, o in via straordin»- 
ria. Provano quindi que’ popoli vessazioni ar- 
bitrarie per parte di tutti que’ piccoli tiranni. 

Tom L a 
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Tutto ciò scoraggia talmente i Yakuti , 
che più non cercano di procurarsi nè ricchez- 
ze j nè comodi , giacché sanno , che se ne 
possedeséero , sarebbero queste senza .dubbio 
nna ragione perchè fossero tormentati. Quindi ,e 
che le loro proprietà, il loro riposo e la loro 
popolazione ranno scemando contemporanea- 
mente. I loro principi o capi , che abitano 
presso le città , contraggono il gusto di certi 
oggetti di lusso a ed opprimono la loro tribù 
per procurarsi dell’ acquavite , giacché non si 
accontentano più del loro kumìs , bevanda fat- 
ta di latte inacidito. Essi non conoscono tut- 
tavia l’acquavite, se non dall’anno -1^85 in 
avanti. 

Per mostrare, quanto il modo, in cui i 
Russi trattano i popoli conquistati , e le ma- 
lattie , che essi hanno loro comunicate , rie- 
scano funeste alla popolazione, osserverò che 
nel 1784 si contavano nel distretto di Gi- 
gansk 4^34 luaschi tribù tarj , e che nel 1789 
il numero era ridotto a iqSS. 11 st^.Bounar^ 
capitano del distretto di Zaschiversk, mi dis- 
se nel 1788 che le nazioni tributarie del 
suo circondario non davano la metà della po- 
polazione che avevano cinque anni prima , e 
che qae’ pochi che rimanevano erano poveri. 
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Per quanto lio osservato ^ gli abitanti di 
Yakntscb hanno al loro- servizio più dì mille 
e cinquecento Yaknli maschj , mentre le don- 
ne passano degli anni interi , senza vedere i 
loro mariti. ladipendentemente dalle cause 
delle quali ho fatto menzione ^ altre ve ne 
sono che contribuiscono al decremento* della. 

. popolazione di qne’ Tartari. 

Gli abitanti delle prime capanne che si tro- 
vano sulle rive del fiume Newya , presso 0- 
lekma , e lungo tutto il corso della Lena fino 
alla sua imboccatura , vivono nell’ indigenza* 
Sono parimenti assai poveri quelli che vivono 
presso rOkbot, T Amicon , il Momo^ l’indi- 
girka , r Alasey , la Kovima e V Yana. Essi 
• abitano le pianure che offrono de* pascoli per 
le loro mandre , mentre che i TongiUi fre- 
quentano le montagne. 1 Yakuti che abitano 
le riv€ della Viluya , dell’ Aldan , dell’Ud, 
e le pianure che si stendono in mezzo a que* 
fìnmi , possedono immense mandre di bestiami- 

Forse niun* altra nazione al mondo presenta 
una varietà così grande di statura quanto que- 
sta. 1 Yakuti agiati che abitano intorno alle 
praterie situate al sud delle montagne di Vir- 
chojansky., hanno generalmente l’altezza di' 
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cinque piedi e dieci pollici, e fino di sci piedi e 

quattro pollici. Essi sono ben proporzionati , 

‘ molto forti ed attivi. I più poveri, che vivono 
al nord di quelle montagne, sono tutti al di- 
sotto della mezzana statura, indolenti e malsa- 
ni , e sembrano esser debitori di questa tri- 
plice calamità al cattivo nutrtmento, al rigore 
del clima , ed alla mancanza di vestito. 

Le possessioni de’ Yaknti eonristono in car 
valli e bestie cornute. Al presente non vi ba 
tra loro alcun iadividno ebe possegga più di 
dugento teste d’ animali , ogni specie compre- 
sa. Altre volte molti di loro ne possedevano 
fino a due mila ; così almeno mi è stato detto 
da loro e dal vecchio Cosacco, del quale bo 
parlato nel Capo V ITI. 

_ Quella nazione non ba bisogno di molte re- • 
lazioni colle altre ; que’ Tartari non abbiso- 
gnano che di un coltello, una, scure, una ' 
caldaja , un aerjarino ed una pietra fooaja.’ 
Quando hanno questi oggetti, la benefica.mano 
del creatore basta a procurar loro tutti, gb altri 
loro bisogni , e dà loro il mezzo di fornir molte 
cose ai loro vicini.. Essi fabbricano i loro coltelli 
col ferro, che traggono dalle miniere di Viluya, 
e questi strumenti per la qualità loro sono sa- 
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periori a tutto qaello , che può produrre ia 
questo genere il tatento de’ Russi. Il ferro delle 
miniere di Tiluya è così facile ad estrarsi dal 
minerale , che si può quasi considerare, come 
un ferro nativo. Essi fanno da loro non sola 
i loro proprj t^tensili , ma tutto ciò , che * 
serve al loro vestito ed al loro ornamento. 

Quando i Yakuti vanno alla caccia o in« 
trapreodono. un viaggia, non portano con se 
altre provvisioni , se non nn poco di kn- 
znis , abbandonandosi per tatto il restante al- 
la ventura. Se la caccia non è felice , e se 
il cacciatore non può, procurarsi delle carni, 
mangia senza più. delle scorze di pino e di 
betulla , o delle radici , che quella nazione 
sa ben conoscere. Gli scojattoli sono assai 
buoni ; ma la loro carne è molto meno ri- 
cercata , ohe qnella delle marmotte (i5). 

Quanto alla religione , que’ popoli cre<tono 
di essere assolutamente in. uno stato di de- 
mo nocraz/a , cioè sotto l’immediata inQuenza 
degli spiriti malefìci. Danna a Dio il nome di 

T '* " *' ' M I ■, 

(45) L* originalè porta >» deUe marmoUe fi- 
ri schianti'^ n ma àitte le marmotte fischiano e- 
gualmentc. . _ ( No'** del fradultare. 
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Tanghra ; ad una chiesa quello di Tonerà- 
tlf‘hi, o casa di Dio, alia domenica quello di 
l['anghra~honin , o giorno di Dio. IJon mi è 
stato possibile di scoprire , quali siano per es- 
si gli attributi di Dio. Riconoscono ancora al- 
j tre divinità , ed ecco ciò , eh’ essi ne dicono. 

Aar-Tofon , ossia il capo misericordioso 
è secondo essi , l’ autore della creazione. Pre- 
tendono , che abbia una moglie, detta Ku~ 
beyr-khalun , ossia brillante di gloria , e cre- 
dono sì r uno , che 1’ altra , onnipotenti. — 
Danno ad un altro Dio il nome di Uchsyt y 
ossia avvocato , e dicono eh’ esso porta le lo- 
ro preghiere al cielo, e che eseguisce i vo- 
leri dell’ Onnipotente. Questo , essi dicono , è 
comparso diverse volte tra . loro , e continu# 

mostrarsi, ora sotto la figura di un cavallo 
bianco , ora sotto quella di qualche uccello. 
— 'XJkessogaì-Toyon y ossia il protettore , iu- 
tercede per essi , c loro procura le cose 
che possono desiderare , come la prole , le 
TÌcchezze, il bestiame j e tutto ciò che con- 
tribuisce ai piaceri della vita ; esso ha una 
moglie, detta Aksyt y ossia la liberale. 

Queste sono le divinità benefiche di quei 
popoli. Si può aggiuogemne un’altra, eh* e»- 
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si adorano nel sole ; essi offrono nna sola vol- 
ta fra r anno nacriiìzi a qne* numi. — <• Essi 
credono , che nel fuoco esista un 'essere , al 
quale attribniscono la facolti di dispensare i 
beni ed i mali, ed a quello offrono sacri- 
fizj continui. 

Gli spiriti malefici , eh’ essi riconosoono , 
fono in gran numero ; essi non contano me» 
no di ventisette tribù di spiriti aerei. Il capo 
di quegli spiriti vien detto Ulii-Toy'on , il 
quale ha moglie e molti figli. Sugai-To- 
yon , il Dio del tuono , è il ministro della 
pronta vendetta del primo. Que’ popoli distin- 
guono gli altri demonj col nome de’ differen- 
ti colori. I buoi ed i cavalli sono dedicati 
-agli spiriti , il di cui nome è quello del loro 
eolore. Contano ancora otto tribù di spiriti , 
che abitano il Mang-Taar , ossia la miseria 
.eterna. Il capo di questi spiriti è detto Acha- 
rai-BiohOy ossia il potente. Essi hanno delle 
mogli, ed il bestiame, il di cui pelo è in- 
teramente bianco , è a quello dedicato. I 
Yakuti credono, che i loro chamans , ossia 
maghi, 0 indovini, morendo, si riuniscano a 
quegli spiritL. Temono singolarmente una dea 
malefica, eh’ essi nomano Enachsy^s , ossia la 
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gnardiana delle vacche. Essa nuoce a quegli 
aniniali , manda loro delle malaute e fa pe- 
rire i vitelli. Quelli, che hanno delle man- 
dre 3 Tonorano sovente con saoriBzj , allìne di 
renderla propizia. 

Quanto alle cerimonie , le feste solenni dei 
Talenti cominciano col mese di giugno e du- 
rano quindici giorni. 

Quando le giumente hanno partorito , non 
si lasciano allattare i loro puledri, se non 
due volte il giorno, ed anche solo qualche 
istante per ciasenna volta. Negli intervalli 
i puledri sono legati , o chiusi in un parco 
vicino air abitazione. Si mungono le giumen- 
te , si mette il latte in vasi di cnojo , fatti a 
foggia di bottiglie, e contenenti circa un’an- 
fora. Si getta in quel latte un pezzo di sto- 
maco di vitello o di puledro ; vi ' si mischia 
un poco d’ acqua , e con un bastone , la di 
cui estremità è larga e piatta , si agita , Bn- 
chè cominci a fermentare. Il latte acquista 
per tal modo un sapore acido e piacevole , e 
'diviene molto nutritivo , ma imbriaca , qualo- 
ra se ne beva in quantità troppo grande. È 
questa la bevanda , ohe vien delta kumis. 
Essi ne fabbricano , quanto è loro possibile , 
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ed* albani de* capii. ne. fanno fare Jn> ciaspua 
anno fino, a pioqaecentto anfore. >Ogni capo 
fissa un giorno per cplebr^O la festa- del suo 
kumis y ed lin qoella .occasione si praticano 
le segnenti cenioonie, , ; 

. Si co&trnispe in me^ao ad. no. gran prato 
nna capanna d’ estate $lla quale<' si’ dà nni| 
forma conica ; essa è, fatta con pali sottili y co- 
perta colla seconda, corteccia della betnlla ; 
ba un focolare nel mezzo , ed ò ornala coa- 
rami di betnlla dentro' e fnori. 1 parenti e 
gli amici sono partioolarnieqte invitati al ban- 
chettOj e sono amicbevolinente accolti tutti i 
convitati j che si preseutanO j di qualunque 
nazione essi siano. Gii indovini occupano i* 
primi luoghi e gli altri ooayitati aedono se-^^, 
Goodo il loro grado di- auzianitài. 

Quando la capanna è piena; di convitati^ 
il . pià vecchio degl’ iodoviai= si alza e chiama, 
uno de*¥akuti.j ch’ egli, sa e^re ioiistatw 
di purità perfetta , cioè che da' un ' mese . ia^ 
poi non ha veduto', alcun cadavere 5 che non à 
mai stato accasato di furto y e che non ha mar 
portalo falsa testimonianza contro alcuno , co«v 
sa che imprime una macchia perpetua. 3 e ren-^t 
de incapace della cerimonia del kumis. Que^ t 



Digilized by Google 




%02 VlAGOlo 

lo essendoci presenlatOj T indovino gli ordina 
di prendere una coppa grande , detta tcho- • 
ron , la qnale non serve 3 se non per queste 
solennità ; gli dice di riempirla di kumis del 
primo otre 3 e di collocarsi davanti al fecola* 
i-e colla faccia rivolta all’ oriente 3 e tenendo la 
coppa all’altezza del sno petto per due mi* 
unti in circa. Quell’ nomo allora versa per 
tre volte del kumis sulle bragie3 come un’of* 
feria all’ Aar-Toyon. Voltandosi in seguito 
alcun poco alla destra, ne versa ancora tre 
volle in onore di Kuhey-Khatun, Dopo 3 
guardando al sud 3 fa ancora nel modo mede- 
simo una libazione a ciascuna delle divinità 
benefiche. Volto all’ouest versa tre volte di 
quel liquore per le ventisette tribù di spiriti 
aerei , e verso il nord ne offre parimenti tre 
volte alle otto tribù degli spiriti infernali 3 ed 
alle anime de’ maghi o indovini estinti. Do- 
pò noa corta pausa 3 l’ ultima libazione è of- 
ferta ad Enach^s ^ \di Dea degli armenti. 

Finite queste libazioni 3 l’ indovino fa vol- 
gere verso r oriente l’ uomo che tiene la 
coppa 3 e pronunzia ad alta voce nna preghie- 
ra per ringraziar* 1 * Onnipotente de’ benefizj 
ricevuti j e domandargli la continuazione dei 
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saoi- favori verso qaella Iribù. Nel finire la 
preghiera egli cava la sua berretta , colla qna« 
le si fa vento tre volte 3 gridando uruvif pa- 
rola j che ripetono tutti gli assistenti. Prende 
quindi la coppa , beve alcun poco , e la la 
passare agli altri indovini. Quand'essi hanno 
assaggiato il liquore , questo vien • presentato 
successivamente a tutti gli altri convitati , eo 
cetto quelli j che sono macchiali di qualche 
colpa. Le donne non sono ammesse nelle ca- 
panne 3 dove si celebra questa cerimonia. B 
loro anzi vietato 3 come agl’ impuri , di beve- 
re del liquore del primo otre^ perchè questo 
ngnardasi come santificato e dotato della fa> 
colta di fortificare lo spirito ^ e di riempirlo 
di un sentimento divino. 

Quando i Yakuti , ai quali è permesso di 
bere del liquore consacrato 3 hanno portato lo 
labbra alla coppa 3 escono tutti dalla capanna 
e si mettono a sedere’ sui rami ’di' betulla j 
formando de’ semicìrcoli 3 e rivolti tutti verso 
l’oriente. Tutti gli otri sono portati fuori deU 
la capanna 3 e collocati in mezzo a rami d’ al- 
bero 3 piantati in terra 3 ed i convitati comin- 
ciano a bere. Ogni semicircolo ha il sno ^tre^ 
la sua coppa 3 ed un indorino per presidente. 
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£gli è qnesùj dbe riempi« la coppa 3 e la 
fa ciroolare, seguendo sempre il corso del 
sole. Si beve in qneste occasioni una qnan> 
tità inoredibile di quel liquore ^ allora oomin^ 
ciano le; giostre .3 la lottai, la corsa 3' i salti ^ 
e diversi altri. 1 giuochi di destrezaa. Quello 3. 
ebe riporta il f premio in tutti questi eser* 
eizf 3 è riguardato come particolarmente favo- 
rito dagli Dei 3 e da quel momento in poi la 
sua tesiiraouiauza è pih rispettata 3 ed ha 
maggior peso 3 che non quella di un uomo 
volgare.. . 

Dopo i giuochi ginnastici si montai a ca- 
vallo. 3 si formano ancora de’ semicircoli 3 si 
beve il bicchiere della partenza 3 volgendosi 
sempre verso il sole 3 ed ognuno si ritira al- 
la sua casa. 

In queste, feste le donne si radunano pare 
a qualche distanza dagli, uonoini 3 e bevono 3. 
danzano e si danno a . var^ divertimenti. 

. Le persone dei due sessi sono ammesse- 
Bell’ordine de’ maghi 3 o indovini. Gontuttociò 
poche sono le femmine 3 che vi si contano 3 
perchè è necessario, che la loro nascita, o 
i primi anni della loro infanzia siano segna- 
lici da oiroostanze particolari ^ aflxachò otteo-^ 
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gaao iì diritto d' entrare in quella società, f 
giovani destinati a quello stato sono istrutti 
da uà vecchio maestro j che li conduce gier* 
no e notte m fondo al boschi pih solitar; , 
loro mostra i luoghi prediletti dagli spirili 
aerei , come quelli preferiti dagl’ iufemaii ; 
ed insegna loro il' modo d’ evocarli ,.e di reJ 
clamare il loro soccorso. Io ho udito- raccou* 
tare ^ anche dai Rnssi , cose maravigtiose ^ 
operate' da que* maghi. Ma confesso però- 
ohe essendo- stato- sovente testimonio de* loro 
scongiuri , non ho mai veduto riuscir nulla i 
ohe paragonar- si possa a ciò , che giornal» 
mente fanno in Inghilterra i nostri ciarlatani 
piò comuni (46), È' d’ uopo tuttavia far co* 
noscere il modo^ di coi si servono quegl’ in- 
dovini per iscongiurare gli spiriti. 

Allorché un ammalato manda a cercar 1’ iu>i 
dovine 3 perchè ^li cerchi di calmare Ib sde-^^ 
gao degli spiriti malefìci che lo tormentano ;> 



(461 Questo è il vero senso deW originale. Il 
Traduttore Francese ha tradotto letteralmente' 
sorcìers , e quindi è stato obbligato a giustificarti 
FasUore in. una nota , dicendo f eh" egfi ttvea ciò- 
saritto per ironia.. ... ( W. ddl 'IV ), , 
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lo stregone prende una bacobetta ^ vi attacca 
qualche crine , che ha strappato dalla chio- 
ma di un cavallo i < cammina e salta intorno 
all’ ammalato , scuotendo diverso volte la bac- 
chetta , e scongiura i demonj • di comparire ^ 
perchè svelino la causa del lor furore con- 
tro di un infelice y e facciano conoscere y qual 
è il loro numero. 

. Dopo questa evocazione il mago s’ arresta un 
momento ; poi , rinculando tutto ad un tratto 
con un violento itremor di nervi, pretende di 
vedere gli spiriti ascolta qualche tempo , co- 
me se gli parlassero y si avvicina' di nuovo al- 
r ammalato , e gli fa conoscere quali sono gli 
autori de’ suoi mali. Gli dice , che quegli spi- 
riti hanno intenzione di farlo perire, ma che 
si può impegnarli ad accettare un sagrifizio, 
affinchè lo. lascino in riposo : e eh’ essi si ac- 
contenteranno di una vacca grassa, o d’ una 
bella giumenta, della quale il mago ha sem- 
pre la cura di indicare il colore. La vittima 
è subito, trovata , perchè chiunque ha un ani.- 
male simile ,a quello che si domanda , non 
esita punto ,a cederlo. 

' Allorché si è condotta la vacca o la giu- 
menta, il mago si veste dei suoi abiti di ce- 
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rimoDU i e tenendo la sna bacchetta ia ma- 
no y si avanza verso I’ ammalato ^ lo abbraccia 
« comanda ai dcmonj di abbandonarlo. Alzan- 
dosi quindi con molta agitazione , si slancia 
verso la vittima j dicendo parole prive di sen- 
so , e gettando con quanta forza egli puh 
grida di gioja. L’ animale si spaventa , fa dei 
salti > s* inquieta ^ e quella è una prova ^ che 
i dembnj lo tormentano. 

Air indomani l’ animale vien condotto nel 
luogo destinato al sagrifizio^ il quale è scelto 
sempre io qualche altura situata - all’ entrata 
di un bosco^ Là si pianta un altare soste-? 
nato da quattro stipiti ^ e coperto di vinchi. 
Su questo si immola la vittima e si scortica. 
Si fa cuocere la carne , e si mangia sul luo- 
go ^ in seguito si raccolgono le ossa ^ si lega- 
no co’ vinchi j che coprivano l’ aitarci s’avvi- 
luppa il tutto colla pelle della vìttima ^ e si 
colloca in alto su di un albero. Se il sacrifi-- 
zio è stato httto agli spiriti aerei ^ la testa del- 
r animale dev* essere rivolta verso il cielo i 
ma se si è diretto agli spiriti infernali^ deve 
pendere verso la terra. • 

Finito il sagrifizio , lo stregone , munito di 
tutti i suoi attributi magici 3 prende il suo 
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tamburo , ’ e fa i «uot' gràadl 'iucaatesitnn 
Batte il tamburo , corre, salta, parla un lia* 
guaggio iniatelligibile, e fa tutte le immagi^ 
nabili stravagante. Ch’dioa allo spirito della 
vittima’ dr uuirsi ai' demonj , ed a questi di 
ritirarsi nel luogo , ove sou^ usi ad abitare: 
Io questo frattempo sembra molte velte vici> 
DO a cader in deliquio, ed in qne* momentr 
egli fa credere di ricevere il potére' sopranna^ 
turale di indovinare , quale sarà la- sorte del- 
r ammalato, ed anche di predire il giorno 
della sua-coDvalesceDza , quello delia sua* 
morte» &’ egli s’ inganua, oiè- non sr attri- 
buisce mai ad nu difetto di scienza ma ben- 
sì aUa severità degli, spiriti , che uon vollero- 
accettare la vittima ;; ed allora si rinnova di- 
quando in quando il sacrifizio, finché il ma- 
lato si risani , oppnr muoja. 

' Toste che un mago- anauoria- ad' una fa- 
' miglia, ohe .qnaltdie demonior ha risoluto di' 
^ farle sonriré uà gastigo , quella sT. affretta sé 
far offerte al demonio perr ailontaoare ' la sua- 
eolica. Qhello, che è minacciato , sospende 
le- sue pellicce più preziose' nel il pi£r 

apparente ' dalla- sua- capanna*., ed alla sua 
morte. Tengono sepolte con essov 
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L’ aUto de* maghi «oasiste in una veste di 
euojo con maniche , che non arrivano ^ se 
non al gomito. Al di fiiori sono attaccate lun- 
ghe cweggie 3 scendenti lungo le cuciture , 
come pure abbasso ed intorno alla vèste , e 
pendenti fino a terra. La veste è coperta di lami- 
ne di ferro , ed altri pezzi di ferro e di rame 
sono a quella appesi 3 cosicché quando il ma- 
V go salta , e batte* il suo tamburo 3 que’ pezzi 
di metallo fanno uno strepito disgustoso. Il ma^ 
go porta ancora un ampio grembiale di euojo, 
che lo copro dal mento fino al ginocebio , 
s’ attacca sul davanti , ed è gueroito di pezzet- 
ti di ferro e di rame , come la veste. Il tam- 
buro è graudissimo , ed è guernito parimeutr 
di pezzi di ferro e di rame sull’ órlo 3 sicco- 
me pure sulle verghe 3 che To attraversano. La 
bacchetta è coperta della pelle di un animale a 
pelo corto. Allorché comiucia i suoi scongiuri , 
il mago ha sul capo una berretta di pelliccia ^ 
ma non tarda molto a gettarla lontano. 

Quanto alla maniera di divider il tempo, 
i Yakuti dividono l’ anno in quattro stagio- 
ni 3 eguali alle nostre 3 fuorché nel nome 3 ed 
hanno dodici mesi di trenta giorni ciascuno ; 
ma ogni sei anni crnitano una luna di più 
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pei giorni complementarj (i'j). Q«esto mese 

non porta alena nome. 

Nella notte conoscono le ore dalla situazione 
deir orsa maggiore , eli’ essi nominano Ara^ 
ghar-Soleu f e della stella polare. 

Osservano diversi fenomeni , che fanno lo- 
ro prevedere la maggiore o minore prossimi- 
tà delle stagioni. Se il settimo giorno della 
lana di gennajo le plejadi 'si fanno vedere 
prima di quell’ astro , giudicano , che la pri- 
mavera avrà principio verso i dieci o dodici 
d’ aprile. Se non si mostrano se non il 
nono giorno di qualche 'luna , essi non aspet- 
tano la primavera se non al principio di 
maggio^ e se ritardano fino al decinao si persua- 
dono y che avranno assai tardi la primavera , 
e risparmiano particolarmente i loro foraggi. 
•>- Essi calcolano la distanza da uu luogo 
all’ altro pel tempo che consumano nel pas- 
saggio j e portano una giornata di cammino 
ora a trenta , ora a quaranta verste , secondo 
lo stato buono o cattivo delie strade. 

lo non mi sono mai accorto ^ che qne* po- 



li?) Si sono onunessi i nomi tartari dot mesi e 
deile aloe dÀvisiotù del tempo. 
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poli dotliìoati fossero da visf'atroci ; rare toI« 
te fra di loro si commettono de’ farti. Talvol- 
ta essi perdono de’ bestiami , ma io credo-, 
che ciò avvenga pimtoslo, perchè qnegli ani- 
mali si sbandino , che perchè siano rnbati. 
'Se sono rnbati realmente, i proprielarj sono 
presso che sicari di scoprirli , perchè quei 
popoli sono dotati di una memoria sorpren- 
dente. In latte le assemblee pabbliche e 
private, nelle quali si trovano , non mancano 
mai di fare l’enumerazione delle loro perdi- 
te, e se alcuno degli ascoltanti ha vedalo un 
animale simile a quello, che si è descritto; 

10 dice bentosto , indicando con precisione il 
luogo ed • il tempo. Così venendo scoperto 

11 ladro , non solo è forzato a restitoire ciò”, 
.che ha involato, ma ..è obbligato a pagare 

tutti gli oggetti, che il derubato perde nel 
corso dell’anno, sia che li rubi egli stesso, 
o che siano essi perdati senza sua colpa. 

Se alcuno accusa < altro de’ suoi amici, o 
vicini di avergli rubato o ammazzato 'del be- 
stiame; l’accasato è obbligato a pagare il bestia- 
me involato, o a soggiacere ad una Oagellazio- 
ne, che è estremamente ignominiosa, qualo- 
ra non provi T innocenza sua eoa giarameat». 
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r animale una sapienza superiore all’ umana , 
e credono y ohe se quello y che ne morde la 
testa 3 è colpevole , sarà divorato da un orso. 

Sono ^qe’ popoli assai vendicativi ; essi sten* 
dono le vendette loro anc^e sulla posterità 
deir offensore j ma parimenti, non dimentica- 
no giammai un benefìzio ricevuto. {Jh jaku- 
to , non contento di pagar egli stesso con 
largo contraccambio il bene , che gli è state 
fatto, o il servigio, ohe gli si è rendalo, 
raccomanda sempre ai snoi figli di ''conservare 
l’ altaocanaento ai suoi benefattori coi legami 
deiramici.zia e della riconoscenza. 

Essi mostrano la maggiore sommissione ai 
loro capi -ed ai loro savj , e anziani ; e pro- 
vano il rispetto loro per quelle persone con 
frequenti visite é con regali. Praticano reli- 
giosamente r ospitalità , ed hanno pe’ viaggia- 
tori le .più .grandi attenzioni , in particolare 
per quelli , che si conducono onestamente : 
sono al tempo stesso curiosi ed intelligenti ^ 
cioè interrogano con molla franchezza , e tk 
spondouo sempre senza punto esitare. Si aac^ 
strano gelosi di acquistare degli amici , e d) 
godere di una buona ripulazioue ; e studiando 
con diligenza il carattere delle persone ||^ch>e 
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loro possono essere utili , fanno loro sovenAe 

ile’ regali j e sanno anche adularle. 

Tutte le volte , eh’ essi si riuniscono , de- 
liberano sui comuni interessi, dei quali uno 
de’ principali è la caccia. Allora gli anziani 
sono circondati «dalla moltitudine , ed il loro 
parere è sempre seguitato, lo non ho mai ve- 
duto tra loro replicare ad un vecchio , nè 
contrariarlo; ho osservato all’opposto, che 
un vecchio è sempre rispettato , e che gli si 
ubbidisce, come ad un padre. Un giovane 
espone sempre la propria opinione con molta 
modestia e con diffìdenza , e quando gli si 
domanda il parer suo, lo sottomette al giudi- 
zio di quelli , che sono per età più pro- 
vetti. 

Essi sono generalmente ben costrutti-, e 
pieni di coraggio. Sopportano il calore ecces- 
sivo ed il freddo più rigoroso, con facilità 
sorprendente. Viaggiano a cavallo nel tempo 
del gelo più forte , e soiTrono talora assai per 
la penuria. Le malattie loro più comuni so- 
no i reumatismi , i furuucoli , la rogna , le 
oftalmie. Nel i<j58 e nel il vajnolo 

€ la rosolia ne fecero perire un gran nu- 
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Pa Buperatiziooe ha fattò presso di loror 
grandi progressi. Ogni tribù ha qualche og- 
getto s che positivamente non adora 3 ma 
pel quale essa ha molta Tenerazione. U una 
V ha per T aquila , T altra pel cigno , T al- 
tra pel cavallo 3 e così avviene di molt^ altri 
oggetti. I corvi j le cornacchie ^ i cùcùli sono 
riguardati 3 come esseri di funesto augurio. 
Credono que’ Tartari che quando alcuno di 
questi uccelli si colloca su di un albero vici- 
no ad una loro capanna, ciò è fatto per*an- 
nnnziar loro qualche sciagura 3 che stornare 
non possono senza ammazzare 4 ’ uccello. Le 
aquile al contrario , siccome tutti i grandi uc- 
. celli di rapina 3 sono sempre ai loro occhi 
di un presagio favorévole. 

Essi hanno sempre la cura di collocare le 
loro capanne in modo , che la porta si trovi 
in faccia all' oriente. 11 focolare è presso a 
poco -nel centro , e la parte posteriore del 
focolare si trova dal lato della porta ; ma si 
può facilmente girare tutto all' intorno. Vi 
sono da un lato e dall’ altro delle panche 
e de' sedili di circa quattro piedi di larghez- 
za 3 che servono ad un tempo di sedie e di 
Ietto. Gli uomini siedono al sud, e le^donne 
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nord. Ninna , eccettnata la padrona dP ca- 
«a j può pa€€are davanti ài focolare per pré- 
Bentare da mangiare o da bere ad un- foro» 
stiero. Quelià , che vuole offrirgli qualche co< 
sa , dee girare intorno al • cammino. ' 

Non lavano mai g1i> utensili , de* quali éi 
servono per -mangiare, o per ber^ ; ma quan- 
do un piatto è vuoto , lo asciugano col dito 
indice • e col medio. La ragione , cbe ne acf* 
ducono, si è’, òhe è un gran peccato per 
essi il gettare colla lavatura 'ogni minima por- 
zione di alimenti , giacché si immaginano', 
che questo produrre debba una carestia. T lo- 
ro vasi di terra sono estremamente pcditi , 
perch* essi possono renderli perfettamente net- 
ti , passandoli sulla fianima. Se vi resta an- 
cora qualche- cosa , è quello un sacrihzio , 
eh’ essi fanno al genio ded fuoco. Prima di 
mangiare , cominciano dal gettare al fuo- 
co un cucchiaio del loro cibo; ed è questa 
un’ offerta insinuata dalla riconoscenza. 

Riguardano essi i ricchi , come particolar- 
•nente "favoriti dagli Dei. *I poveri al contrae 
rio sono agli occhi loro rigettati ed abban- 
donati da quegli Dei, e protetti solo dai loro 
parenti , o obbligati di lavorare per gli altri. 
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' 'Ogni ‘yakat ha-dne nomi j òio^ un nome 
Vero ed un allr03 i^’egU adotta. Non è conve- 
oevoie fi chiamarlo ool primo di qoe'nomii^ 
se non nel- caso di assolata necessità. Egli 
t;r«de , che quando non si pronunzia il soo 
vero nome , gli sia più agevole il sottrarsi ; al> 
ia ricerca degli spiriti , che vorrebbero tor- 
mentarlo. Qualora que* Tartari sono costretti 
a parlare di alcua defunte, non citano giam- 
mai il soo nome , ma .lo indicano di tut- 
t’ altra naaniera. Tosto -che uno di quella- na- 
zione cessa di vivere, la sua capanna è ab- 
bandonata , perchè si crede (di’ essa divenga 
r abitazione de’ demonj. > 

Recandomi io e *1 capitano BtUlngs sulle 
rive del Bume di Majo, noi ci fermammo 
presso no principe di quella nazione, ed osser- 
vammo nella sua <;apanna . una siogolam of- 
ferta, ch’egli avea fatta al Dio pretettope 
ed alla Dea liberale , perchè gli accordassero 
figliuolanza. Quest’ offerta era detta il-, nido 
del fanciullo., E ssa eoDBÌBie^à in una corda di 
crini, una estremità della (pale era attaccata 
al • foeolare , e l’ altra al capezzale del letta 
del principe. Era essa ornata di piccole cioc- 
che dii crini, e. vi, si erano sospesi due pezzi 
Tom. /. IO 
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di scorza di betulla di forma circolare, per 
rappresentare il sole e la luna, uno stallo- 
ne ed una giumenta egualmente di scorza 
di betulla j ed alcuni piccoli fantocci, di la- 
na restiti. Al capezzale del letto si .ep por* 
sta una cesta di vimini, il cui fondo, era 
guarnito di musco e di pelliccie, e sopra 
una piccola tavola collocata nella cesta si ra- 
deva una piccolissima giara di legno , contea 
Dente della pappa', fatta con farina ed ac- 
qua. Un mago area presentato 1’ offerta , ed 
ordinato que’ diversi oggetti con molte cèri- 
monie del suo rito. 

Quel principe area tre mógli , e tutte tre . 
èrano state sterili per quindici anni, allorché 
egli fece quell’’ offerta. Da quel tempo in pòi 
tutte le sue mogli ebbero prole , e quando 
noi ló vedemmo, egli era padre di sei figli. 
'Ci raccontò egli medesimo questa storia in 
presenza del capitano di quel distretto. Già- 
Senna delle tre mogli del principe aveano la 
sua abitazione lontana dalie altre alcune mi- 
glia , ed in ciascuna di queste abitazioni ve- 
dessi un’ offerta simile a quella or ora. dei* 
scritta.' 

Il marito viea domandato al tempo del par- 
* 
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(o , e dae matrone intelligenti fanno in pre* 
senza di quello T ufficio di levatrici. Se nasce 
«n maschio , il terzo giorno dopo la nascita 
ci uccide una giumenta grassa ; tutti i vicini 
son<^ invitati a cena ; si unge ‘ ben bene 
neonato col grasso della giumenta, e gli si 
impone un nome. Il ' pi& insignificante, che 
possa trovarsi, è per qne’ Tartari il miglior 
nome, che possa darsi ad un ragazzo; per^ 
chè un bel nome, un nome raggnardevole 
attirerebbe di continuo intorno a quello % 
demonj. Se nasce una figlia , non si osser*» 
va aicnna cerimonia. ’ 

Lunghe e nojose sono le formalità , che 
que* popoli osservano ne’ loro matrimoni , os« 
sia qnand’essi fanno T acquisto di una donna. 
Un giovane, che brama dì ammogliarsi, man* 
da uno degli amici suoi dal padre della figlia, 
della quale s’ è invaghito , per informarsi del 
prezzo , che il padre intende di conseguire 
per cedergliela , cioè per sapere quanti cavai* 
li , o teste di bestiame domanda per sè , e 
quanta carne di cavallo e di bue abbiso- 
gnerà pel convito che si dovrà fare in quel- 
la occasione. Il padre restituisce sempre al 
genero la metà di quegli oggetti, e si repu- 
ta , che gliene faccia un regalo. 

'•«r 
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Il padre scandaglia dapprima 1* intenzione 
della figlia 3 e se essa non mostra ripugnanza 
pel matrimonio , che le si propone j il prezzo 
•i stipula. Il giovane ammazza due giumente 
grasse ; le teste si preparano intiere , e 1’ al- 
tre . parti in pezzi ; ed il futuro sposo si ■ por- 
ta dal futuro suocero., con due ,o, tre . amici. 
Quando son. presso al)[a capanna della sposa ^ 
nno degli amici, prende una ;.di quelle teste, 
entra e colloca: la testa davanti al fuoco; va 
poi a raggiungere i suoi compagni senza pror 
nunziare una spia, parola. Allora tulli iosieme 
entrano nella capanna, dove un mago, sta 
rimpetto al focolare. Il genero mette un . gi- 
nocchio a terra col viso rivolto dalla parte 
del fuoco. Si getta sul. fuoco del butiro, cd 
il genero 3 rialzando aleno poco la sua J>erret- 
ta, china tre volte il capo senza punto cur- 
vare il corpo. Il mago lo dichiara un nomò 
fortunato, egli predice una lunga serie d’an- 
ni felici. Allora il genero si alza, saluta il 
padre e la madre della futura sposa, e .va 
a sedersi rimpetto a lei, conservaudo tutta- 
via il silenzio più rigoroso. 

Intanto, si portano nella capanna le carni,, 
die il genero ha preparato. U- padre delia 
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spòsa le distribnisee a* suoi- proprj amici 3 e 
fa parte ai nuovi convitati di una gi'assa giu- 
menta 3 ch’egli medesimo ha fatto uccidere 
per quel giorno. Quando la cena è finita 3 il 
genero si mette a letto. La giovane ' sposa , 
che non è intervenuta alla cena 3 viene ricon- 
dotta nella capanna da una matrona , che la 
guida al letto -nuziale 3 ed i nuovi sposi passa- 
no insieme la notte. Qualche .volta la sposa 
non si fa vedere alla prima visita. 

Air indomani gli amici se ne tornano a ca- 
sa loro, ma lo sposo resta tre o quattro 
giorni presso il snocero. Allora si fìssa 1 ’ epo- 
ca 3 in coi sarà pagato il presso della sposa , 
e quest’epoca cade sempre nel novilunio o 
nel plenilauio. AI tempo del pagamento gli 
animali vivi e la carne - sono -consegaati al 
snocero 3 senza cerimonia bensì, ma- io pre- 
senza di molti amici , ai . quali ia tale occa- 
sione si imbandisce un convito. 11 genero 
soggiorna, di nuovo presso il suocero per tre 
0 quattro giorni , e fìssa il tempo nel quale 
riceverà in casa la moglie. Bisogna perciò 
ch’egli abbia una capanna fabbricata di nuo-, 
vo 3 e che la sposa vi si conduca parimentt 
in uoviluoio o in plenilunio. , ... 
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■> Quando là sposa passa alla casa del mari> 
to , è accompagnata da tatti i suoi parenlL ^ 
maschi e femmine ^ dagli amici e da’ vicini, 
e questo corteggio è composto talvolta di più. 
di cento persone. Il padre e la madre fanno 
portare in segoito al corteggio otto in die- 
ci otri pieni di butiro fuso , e le carni pre- 
parate di tre grasse giumente. Si va diretta- 
mente alla nuova capanna ; tre compagni si 
recano presso il marito nella sua antica abi- 
tazione , e questi si scelgono tra i. bevitori 
piò famosi. Nell’ entrare il primo dice al no- 
vello sposo : «c Noi siamo venati per vedere 
9» la vostra abitazione, e per piantare de’ pa- 
>9 li innanzi alla vostra porta. » Mettono ' 
quindi tatti un ginocchio a terra davanìi al 
fnoco. Si empie tre volte di kums un vaso- 
di legno a tre piedi, contenente da otto fino 
a sédici pinte, é dne nomini ogni volta lo- 
presentano ad uno di quelli , ohe stanno ge- 
nuffessi. Q\iesti a vicenda lo vuotano in tre 
riprese. Poi si levano , ed escono dalla ca- 
panna fra le acclamazioni di tutti gli spet- 
tatori. 

Tre altri entrano quindi nella capanna ; 
Tuno porla nove pelli di zibellini , il secca- 
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do nove pelli di volpe, il terzo ventisette 
pelli d’ armellini; Sospendono queste diverse 
pellicce ad nn cavicchio , che è nell’ angolo 
principale della capanna , e si ritirano. Allora 
la sposa i' col viso coperto di pelli d’ armelli- 
no , viene condotta verso la capanna da un. 
drappello di donne. La- porta è attraversata da 
Tina barra, o bacchetta di ferro assai picco- 
la ; la sposa la rompe col petto ed entra. 
Siede davanti al fnoco , stende le roani e le 
tiene aperte. Le si mettono nelle roani sette 
bastoncelli, e diversi pezzi di batiro, eh’ es- 
sa getta nel fuoco. U mago pronunzia alcune 
parole , che si credono favorevoli ; dopo di 
che la sposa si alza , e sempre velata ,è con- 
dotta nella nuova capanna , dove il ano. viso 
viene scoperto. 

Lo' sposo viene tosto a ragginngerc la mo- 
glie, e per due giorni di seguito fa banchet- 
to ai convitati. Egli fa allora qualche regalo 
di bestiami a’ scoi parenti , e questi ne fan- 
no a lui a vicenda nella visita di cerimonia’ 
che gli restituiscono , e che talvolta non ha* 
luogo, se non di là ad un anno. 

La poligamia è permessa tra que’ Tartari. 
Alcuni di essi hanno fino a sei mogli, ma 



Digilized by Coogic 




23^ TUCCIO' 

la prima 'è sempre rispettata dall* altre, Dìtna- 
rano in capanne ‘separale , e se si conducono 
male , sono riiuandale a* loro parenti ^ i quali 
sono obbligati a restituire la maggior parte di 
ciò, che hanno ricevuto per conto di qneHc. 
È raro tuttavia, che siano rimandate^ giacché 
io non ne ho veduto se non nn solo esempio. 

Quando muore un Tahut, si riveste il 
suo corpo dei suoi abiti più vistosi, si sten- 
de per luogo, gli si attaccano le braccia in- 
torno alla cintura, e si chiude in una bara 
fatta di grosse tavole con un coltello, una 
pietra focaja , un acciarino e dell’ esca. Vi 
si mette ancora qnalcbe poco di carne e di 
bntiro , come dicon essi , m adiuchè il mor- 
9» to non abbia fame nel viaggio per andare. 
» al soggiorno dell’ anime, m 

Un mago presiede a’ funerali. Le donne 
ed i parenti accompagnano il convoglio hno 
ad una certa distanza. Il cavallo favorite del 
defunto è sellato, bardato, e porta nna scu- 
re , un* accetta , Una caidaja ed alcuni altri 
utensili , e si conduce unitamente ad una 
cavalla grassa al luogo della sepoltura. Si sca- 
vano due fosse sotto ad nn albero; nell’ nna 
■i mette la bara , poi si ammazza il cavallo , 
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. die si inette nell’ altra. La giameota pare si ac- 
.clde , si fa cuocere e si mangia da tutti quelli 
che seguirono .il convoglio. La pelle si so« 
spende all’albero , che dà oQibra alla tombaj e 
se ne rivolge, il capo dalla parte dell* occidente. 

11 mago prende .il , suo tambuep ^ scongin- 
.ra.i demonf di lasciar .in • pace lo, spirito del 
defunto^ e chiude -la cerimonia col riempire 
la fossa di terra. Un, mago viene sepolto nel 
modo medesimo 3 e si mette nella sua tom» 
ba il ,SQo tambnro. 

Allorché muore in una famiglia il. fratello 
maggiore 3 le sue mogli diventano,!’ appan.. 
naggie del secondo ; ma se , il defunto ha so- 
relle o fratelli maggiori 3 , le sue mogli re- 
stano, libere. Le vedove non si rimaritano 
quasi mai j a meno che non siano poverissime." 
j 11 vestilo. de’Yakuti è, molto pieglio con— 
gegna^ e più comodo 3 che. non quello dei 
Toi^uti.. 1 più agiati portano .nna veste di 
panno 3 orlata e , foderata di pellìccia 3 ed 
hanno de’ pantaloni stretti e ben fatti. I lo- 
ro stivali tuttavia sono di nna pessima forma. 
Le loro donne hanno le stesse vesti 3 che 
gli uomini 3 ma iu generale non sono né cosi 
pulite 3 nè così disinvolte. 

10 
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Verso 'il' 25 di giagno, quando le loro fe- 
' ite sono finite ^ gli Yakuti si applicano ai lo- 
ro lavori di estate. Comiooiann dal raccoglie- 
re una grandissima provvisione di corteccia 
•seconda di pino e di betulla, che mettono 
a seccare su graticci nelle loro capanne, fei 
• occupano in seguito nella raccolta del fieno 
e della pesca , e qnando le bacche sono ma- 
ture, ne colgono in gran copia , e le fanno 
bollire per conservarle. 

Nei primi giorni d’ ottobre essi ammazzano 
'gli animali , de’ quali vogliono mangiar le car- 
ni in inverno, e le lasciano gelare, ciò che le 
'eònserva fresche e buone { altronde per tal 
mezzo risparmiano moltissimo fieno. 

In ottobre ed in novembre pigliano pe- 
«ce sotto il ghiaccio. Verso la fine del secon- 
do partono per la caccia. Collocano dell esca 
nei luoghi’, dove hanno osservato, che ha 
luogo il passaggio dei lupi e delle volpi , 
ed avvelenano quell* esca col solimalo cor- 
rosivo 0 colla noce vomica. Hanno altresì 
de’ lacci e de’ trabocchetti. Sono assai destri 
nel maneggiar l’arcò, e portano ne’ loro tur- 
cassi una quantità grande di frecce. 

Presso qu e’ popoli sono le donne, che fan- 
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no * tofii gli abiti , che hanno cara deV bestia'* 
/ne y mungono le vacche e le giumente , tagliano 
le legne e preparano il pranao. 

Qae* Tartari non conoscono altri diverti- 
menti se non i loro banchetti > cioè il man- 
giare ed il bere. Le donne danzano bensì qual- 
che volta ,ma kr danza loro non consiste che 
nel formare un cerchio, e camminare secon- 
do il corso del sole. Le loro canzoni sono 
senz^ armonia , e quasi sempre cantate improv^ 
visando. Il primo oggetto , che fa su di loro 
qualche impressione, basta per far loro conà- 
porre una canzone. ^ 

Hanno diverse maniere di preparare il cuojo; 
Per fare gli otri , prendono nna pelle di 
vacca o di cavallo ancor fresca , e ■ la ten- 
gono per alcuni giorni nell' acqna , affine di 
poter facilmente levarne il pelo. Toho via 
questo, sospendono la pelle, finché sia qna'^ 
sr secca ; poi la immergono ben bene nel 
sangue, e finalmente la espongono per molto 
tempo al fnmo. Con questa sorta' di cnojo 
fanno non solo gli otri, ma ancora le snoia 
de' lóro stivali. Quindi gli stivali resistono al- 
r acqna , e gli otri non lasciano trapelar l' olio. 
Le gambe degli stivali sono fatte di pelle 
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vitello 3 0 di poliedro, «die «• raschia e aJ 
frega 3 fìachè sia bea ammollita. Allora viea 
cucita 3 immerga per qualche tempo nel san- 
gue, e fatta seccare al fumo ; c.per tal mo- 
do .diventa- impenetrabile. Si annerisce eoa 
carbone pesto . e grasso , « si espone ancora 
-al fnmo. 

V Le pelli d’alce e di rangifero si prepa- 
rano ora col ^pelo , ora senza. Si coprono 
con una pasta fatta coll’argilla e col cibo, 
che si è trovato nello stomaco dell’ animale , 
jaon ancora digerito, o collo sterco di vacca , 
e si sospendono, finché siano quasi secche , 
poi si rammolliscono , raschiandole beu bene. 
Talvolta si lascia a quelle |>eLU il loro coloro 
naturale , .tal altra si tingono in rosso, fa- 
cendole bollire colla scorza di alno e delle 
ceneri, oppure in giallo , facendole bollirò 
colle radici di acetosella (48)* ^ 

' Il filo , col quale si cnciscono i loro vestù 
ti , è tratto dai nervi delle gambe de’ cavalli^ 
de’ rangiferi e degli alci. 



* (48) ftumex acetosella. ’ Lino. Sèn/e in molti 
fuesi deff Europa. ^ tingerò U fio, (N. del T. ); 
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A malgrado di tutte le mie ricerclie nou 
ho potuto scoprire , che vi fossero in quel 
paese sorgenti minerali , o alcun luogo ri- 
marchevole per la natura del suolo o delle 
produzioni j eccetto una montagna situata 
presso il famoso monte Tchebedal. Da qnel 
monte nel t<]25 il comodoro Bering trasse 
il carbone di terra ^ col quale fabbricò le an- 
core pel suo viaggio. D> là furono condotte 
per acqua -fino a Tndomsky-Krest ^ e per 
terra ad * Urac-Plotbioha ^ ed ■ in seguito pel 
fiume d’Urack fino al mare. 
i II monte saddetto è posto in riva alla Le- 
na , all’ estremità delle pianure di Yakutsk > 
sessanta verste al nord di questa città. Io mi 
portai- colà al principio .di marao. Vidi che 
quel naoDte era l' ultimo della catena/ che 
termina le pianure dalla parte del fiume. Si 
alza perpendicolarmente per circa cnnqnanta 
tese , è composto in gran parie di pietra fer- 
ruginosa , di pietra di taglio e di strati di 
carbone j i quali sono spessi da un piede fi>» 
iK> a tre e mezzo ^ sono orizzontane si sten- 
dono ad una grandissima distanza. He’lnoghì, 
ove sono interrotti ^ altri strati cominciano 
poco al di làj più basso, q più alto ciuq;cia 
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o sei piedi, e sembran<( non essere altra cosa ^ 
cbe la conlinnazione dèi primi. Questi straù 
di carbone sembrano formati d* alberi petrifì- 
oati , la di coi estremità, die guarda il nord , 
è più grossa , che non quella rivolta al sud. 
Alcuni di quegli alberi hanno de* rami di circa 
cinque iov sei piedi di lunghezza. Alla metà 
del monte avvi una sorgente calda, che non 
zampilla. Vidi ohe ne esalava un- vapore ^ 0 
un fumo, ed il terreno airintorno 'era umido. 

Andando a vedere quei monte , io passai la 
notte nella capanna di qm Yaknt, che si tro« 
vava distante circa dieci verste. Egli avea in 
casa un piccolo fornello, al quale avea adat- 
tato un mantice doppio, che mosso colle due 
mani dava un vento continuo. <VÌdi alc'nnt 
saggi .del minerale , che il mio ospite avea 
tratto dai contorni, e che parea simile in lutto 
a quello di Vilui. Quel Tartaro fabbricava 
con quel ferro de’ coltelli , delle scuri , delle 
accette, senza aver bisogno di fonderlo. Egli 
si accontentava di farlo scaldare e di batter- 
lo (^q). Nou adoperava nel suo fornello , se 



(\q) Questo è il metodo di lavorare il ferro alla 
Catalana f descritto da Trouchon do Condraì e 
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carbone di legna , percbò ignorava , che 
’ il carbone di terra, ch’egli rigettava tra le 
pietre , fosse combustibile. Io glielo insegnai. 
Ma quando lo vide bruciare , dubitò , che io 
aoinunicassi al carbone quella proprietà, e mi 
credette forse na tantino infetto di magia. La 
montagna, dVonde egli traeva il ferro ed H 
carbone , gli forniva ancora delle coti. 

• Dopo avere percorso il monte , ripigliai la 
strada di Yakntsk. lo n* era ancora lontano 
circa dicciotto verste, e già faceva notte; ve» 
dendo dimqne «ma capanna, risolvetti di fer^ 
marmivi. Il padrone era un vecohio , ohe mi 
parlò molto la sera dell’ antichità della sua 
stirpe. Egli pretendeva discendere in linea 
retta da quell’ illustre Aley ' , del quale ho 
parlato altrove ; e mi assicurò , eh’ io mi 
trovava nel cantone medesimo , dove Alty 
si ritirò nel lasciare , eh’ ei fece Omogai. Mi 
raccontò anche , come Al^ si separò da 
quel capo. 

da altri. Le prime parole dell’ autore farebbero, 
sospettare che si parLisse di ferro natilo. E bensì 
uero che non possono lavorarsi in quel modo se non 
le miniere più ricche , siccome è quella dell' Elba, 

( N. del T.) . 
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Nel teinpOj eh’ egli area tamministratOj ar^a 
. ricevato molti regali da Praagal e da quelli , 
ohe alni erauo sottomeAsi; ma slaccaodosi dal 
.capo j fu obbligato a lasciare tattoei 6 ch’egli pos* 
. sedeva j a riserva di due yeoc^e giumente^ sul* 
le qtiali montarpoo egUi e- sua - moglie. Nou 
aveaoo tra .tutti e due alt^e :prpprietà 3 . se nou 
quelle giumeutCj le vesti che portavano, un’ac- 
cetta, una scure, un turpasso, delle freccio, due 
coltelli e gli utpiisili neeessar) per accendere 
il fuoco. Il secondo giorpo. Aley si .fermò , 
perchè parve a lui abitabile, il luogo, in cui 
si trovarono; e vi costruì um piccola capanna. 
Raccolse ..con diligenza io sterco, delle sne giu- 
mente, e tosto che il .vepto,,soniò, verso l’abi- 
tazioue di Omogai , lo abbruciò', afTiochè il 
fumo attirasse il bestiame disperso. Diede a 
mangiare in copia- ai buoi ,, alle ^ vacche , alle 
giumente, che vennero, dalla parte ^ella sna 
capanna; in ^seguito le condusse verso^ le pra- 
terie d’ Omogai. 

Ben presto Aley fabbricò una capanna pià 
grande con' alouot magazzini. AfHnchè i- viag- 
^‘atori potessero attaccare i loro cavalli innanzi 
alla capanna , egli vi piantò delle colonne di 
legno con sculture alle teste. Costruì ancora 
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con de* graticci iotorno alia casa alcAni parcbi 
per diverse specie d'aiHiualK 

Il bestiame arrivava ogni giorao in plà gran 
copia 3 ed Aley doq lasciava di oangnere le 
▼acche e le giumente che aveano del latte^ 
cosicché era sempre bea fornito di |latte , di 
butiro , . e di kumii. La carne di daino , di 
rangifero , ed ogni sorta di cacciagione era 
abbondante presso di lui. Allora si recò nei 
luoghi frequentati dai domestici di . Omogai ; 
incontrò alcuni de’ suOi cacciatori ^ e li con- 
dusse a casa sua. Egli avea , ben . prima rac- 
comandato a sua moglie di aver cura, di 
scostare dalla casa il bestiame « che avea co», 
stame di venirvi. 

I servi d* Omogai furono sorpresi al vedere 
r eleganza dell’ abitazione di Aley, e rabboQ» 
danza che vi avea di carne e di pesce; ma 
ciò-, che li sorprese più ancora ^ fu la quan- 
tità del butiro e del kumis , ch’egli presen- 
tò loro 3 perchè ben sapevau essi 3 che non 
avea bestiame. 

Aley disse a que* cacciatori 3 che i demonj 
aveangli comandato di.fabbricare i diversi par- 
chi che si' vedeano intorno alla sua capanna 
e di piantare delle colonne di legno per co- 
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modo delle persone 3 clie verrebbero avisitan> 
lo 3 assicorandolo 3 che i snoi ospiti sareb- 
bero nanaerosi e considerabili le sue pos- 
sessioni Egli avea obbedito ai loro ordini 3 
e con sno 'grande stupore avea veduto uno 
stallone 3 la cni bocca era bianca 3 condur- 
re ne* snoi parchi gran numero di gianaenle 
e di vacche. Sua moglie , diceva egli 3 s’ era 
fatta sollecita di inugaere le vacche e le 
giumente 3 che dopo erano sparite 3 ma tor- 
navano però ogni giorno 3 mattina c< sera. 
Alcf ritenne seco tuttavia notte i cacciatori 3 
ed il dì seguente li lasciò partire con prov- 
visioni pel viaggio^ e con magnifiche pellic- 
ce 3 eh* egli commise loro di presentare in 
suo nome Otnogai y come altresì alla mo- 
glie ed alfa figlia' di quel capo. ■ 

Alty avea di già molti fi gl j 3 e bramava 
singolarmente di ottenere di buona .grazia la 
restituzione, delle robe 3 che Omogaf riteneva 
presso di sè. Egli- punto non dubitava 3 che 
le relazioni de' cacciatori ed i regali 3 che pel 

• t 

mezzo loro avea spedito 3 non operassero una 
riconciliazione tra esso e quel vecchio capo 3 
e non eccitassero l’ ammirazione di tutta la tri- 
bù. Egli fece più ancora : risolvette di andare 
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a visitare Omogai. y ^i portargli nuovi regali , 
e di' invitarlo a venire coi principali perso- 
naggi (Iella tribù a passare un giorno o dne 
nella su» nuova abitazione. Egli fa dal vec- 
chio ben accolto j e quegli promise di venire 
da lui ad un’ epoca determinata con sua mo- 
glie y sua figlia e gli amici suoi. 

ÀI suo ritorno Àlejr costruì una capanna 
grandissima , ad oggetto di ricevere i suoi 
convitati. Vennero questi al tempo fissalo , e 
condussero una quantità grande di bestiame y 
che gli regalarono. li trattò per tre giorni 

nel modo più splendido. Ricevette i regali 
loro y e reclamò con dolcezza gli schiavi ed il 
bestiame che gli sr riteneva , e che gii 
parleneva legittimamente, giacché era il prezzo 
de’ suoi servigi. 

ir vecchio capo riconobbe la giustizia della 
dimanda , ma i consigli della moglie e. della 
figlia gl’ impedirono di accondiscendere. Egli 
-si mise in viaggio per ritornarsene colla sua 
compagnia 3 quando Alty col soccorso de’ 'de- 
moni , cosi diceva il vecchio mio ospite, fece 
insorgere una tempesta cosi spaventosa , che 
la terra fu coperta di tenebre, ed Omogai 
ed i suoi amici furono per più giorni erranti 
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nella osciirità. Finalmente egli ginnse alla auà. 
abitazione colia famìglia ; ma gli ‘amici di Ina 
tornarono per la maggior parte presso « 

e lo riconobbero per loro capo. Erano essi 
sdegnati del rifiuto cbe a -lui era stato fatto « 
e temevano certamente gli effetti della sna 
infinenza e delle sae relazioni cogli esseri 
soprannaturali. 

Poco tempo dopo <la visita fatta ad , 

il vecchio capo pagò il suo tributo alla natu- 
ra ; allora la maggior parte 'della tribù si 
recò co*8uoi bestiami presso 11 restante 

si sottomise a Botulin , altro degli ‘ag^ti dì 
Omogai i che sposò la figlia 'di loL Questa fa 
sterile , giusta la predizione di Aley ; ma 
suo marito sposò altre moglie e n’ebbe prole 
numerosa. 

Aley ebbe dodici maschi e molte figlie. 
Egli iniziò la sna prole ne’tnisteri della magia, 
e fn il fondatore della tribù de’Ghangbalaskis, 
o Ghanghalaskis. 

Questi adottano la riferita visione della 
storia d' Aley ed adorano lo stallone ; ma gK 
altri Yakuti si limitano a credere ciò, -che io 
ho accennato in p.rincipio di questo capo. 

Per dare uu’idea della popolazione delle 



Digitized by Google 




DI BlLLlNCS 239 

parli «ettentijonali della Siberia > ossia della 
Rnssia Asiatica , che ' ài stende all' est della 
catena de’ monti Urali, o Virchotnrj esporrò 
tino stato sommario degli abitanti che sog^ 
giornano dal di'* di latitudine fino all’ estre- 
mità della costa seUentrionale, e dalla Kovima 
lìiio all’ Anabara. 

11 distretto di Zaschiversk comprende i 
fiumi Kovinia j Alasey , ladigirka , Yana ed 
loro influenti. Le naisiooi tributarie^ abitanti 
quel disti'etto, montano sotto a direrse deno- 
minazioni a tremila e novecentoundrci masehf, 
il cui tributo ascese nei 1 788 a quattro mi- 
la e einqneceotosessanta rnbli. Quel distretto 
ha circa seimila verste dì circonferenza. 

Il distretto di Gigansk ha per capitale la 
città di questo nome , situata sulla Lena al 
nord di. Takntsk , e contenente una chiesa, 
due case appartenenti al governo, sette altre 
costrutte da privati, e quindici capanne. Avvi 
un magistrato civico colla sna cancelleria, 
una corte di distretto, composta di molti in- 
dividui , sebbene non vi si trovino , se nèn 
alcuni venditori al minuto , e forse non pià 
di due. Anche questo distretto si estende 
per seimila verste all’ incirca dalle rive del 
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Yana , Ano a quelle deU’Aoabar» ^ fiume che 

separa il governo d’ Yrkutsk da quello di 

Tobolsk. 

I maschi' dei popoli tributari di questo di- 
stretto sono mila Dovecentotrentotto; ed il tri- 
buto loro nel i'j88 consisteva in cinquantasei 
fielli di martoro zibellino, duecentosessanta- 
due di volpe , é mila centosessantanove rubli 
io danaro. 

Il DumÒÀ) de’ Russi , abitanti in qne’ due 
distretti, ascende appena, compresi gli esiliati; 
a settecentocinquanta maschi. 
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CAPITOLO XI. « 

*# 

Partenza da YaJnUsìi. — Villaggio d’ Jm- 
gins^oi . — Ust-Mayo Pristan. — 1 due 
vascelli della spedizione tono varati, — 
Naufragio d^ uno di ijuesti. — Arrivo ad 
Ohhosk dt un corriere di Pietroburgo. ■— 
Scoperta di un' isola ^ che viene denominata 
di lonas — Arrivo al Kamtchatka. 

t I 

T . . 

■il. 17 maggio 1789 ebbe luogo lo sciogli* 
mento del ghiaccio della Lena, ed il 22 noi 
passammo questo fiume' per recarci sul Yar- 
manskj dove ci si erano preparati de’cavalK. 
L'intendente di Yakutsk ci accompagnava. Il 
fiume avea inondata tutta la’ pianura , e stra* 
seinava -nel sud corso' alberi e ghiaccio in 
quantità. r ' 

Noi fummo solleciti a metterei in viaggio 
per giugnere al luogo, dove il fiume di Mayo 
si getta nell’ Aldan. Io ho già parlalo delle 
pianure, che si stendono tra Yakutsk e quel 
fiume; non mi fermerò dunque a descriverle; 
ma dirò solo, che questa volta di fermammo 
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Del villaggio d* Amginskoi , abitate da eente> 
eesatatotto coloni della Siberia.' Essi sono stali 
colà spediti per istablllrvi la collara del gra- 
no j ma la< terra non corrisponde liberale atlé 
loro fatiche. Essa non produce granò , che pel 
Bolo loro- consnme; e non sempre tie produce 
abbastanza; in qualche aòiio essi non ne rac- 
colgono nn solo granello. Quegli abitanti vivono 
in gran pai'te dei prolilti che fanno, commer- 
ciando coi Tartari delle vicinanze, ai quali ven- 
dono acquavite e minute chincaglierie. Ci dis- 
se ro <die alcuna delle orde erranti de’Tongnti 
non era anpor giunta alla foce del Ma^o. 

Noi chiedemmo loro, quale strada prender 
'si dovesse per andare direttamente alle rive 
dell* Aldama e dell' Asdan , perché il capi- 
tano BìUings avea promesso di raggiungere il 
capitano luogotenente Zariischeff alla fot» 
d’uno di que’ fiumi : ma essi rappresenta- 
rono , che la strada era tanto cattiva, che il 
capitauo ricusò di intraprendere quel viaggio. 
Spedi quindi nn Cosacco agli abitanti delle pia- 
sinre vicine coll’ordine di mandar tosto sedici 
cavalli al luogo d’ imbarco soU’Aldan per coo- 
..dprci, seguendo l’ antica strada, ad Okholsh. 

Il 3i giugnemmo ad Ust-Majo-FristaoL, 
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rìnipelto alla foce del JVIayo^ e ne i&cenimo 
tosto avvertire i) principe de’ lEongnti , che 
risiede circa dieci verste al di sopra sulle rive 
4ell Aldan , capo della sua nazione > al quale 
p^^e .molii ^ Yakuli sono sottomessi. Egli ha 
aiolte moglj di una nazione e dell’ altra. È 
molto rispettato da tulli , ed è agente dei go- 
verno russo tanto presso i Tartari Jtìonguli, che 
vivono sulle frontiere della Gina come presso 
i, T^‘^^i che da esso, dipendono. ■ » •; t 
in i^iel principe venne, da noi irpTÌmo"di 
.giugno di buon mattino. Egli disse essere as- 
sai dilBcile la strada^ che il capitano si pro- 
poneva di fare^ e non essere àncor giunti gli 
■anziani -o deputati, delie orde errauti ; ch’egli 
però manderebbe una lettera a ZariUcheffi e 
^hc 6 egli era sulla . (sirta^ e- presso ■ la foce del- 
1 Oulkan, o dell’ Aldanaa’j sene avrebbe m- 
posta in venti giórnin la ■ ooos6gueuza .il ca- 
pitano gli scrisse, pregandolo di venir tosto 
ad Okhotsk, giacché oóotava, ^e i dué '^ va- 
scelli che vi si costruivano, fossero già pronti 
ad essere varati. 

Ci sii prootirsropo de’ battelli, ed il noi 
comiocianomo a diseendeic T AIdafl'. Ai "j di 
giugno ^giuguémmb siranticè luo^o d’imbaree 
Tom. I , , 
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..di quel fiume y ceutóoinqaanta vèr&te lontano 
dal luogo 3 ond’ eravamo partiti. Da otto giurai 
il tempo era- piovoso e temporalesco: 

Noi non trovammo in quel luogo j nè i ca> 
v^lU domandati , ' nè il Gfisaoco, eh* era an- 
dato a cercarli ; ma ci sf fornirono dodici ca^ 
valli da tiro, coi quali partimmo agli otto per 
Okbotskj dove giuguemmoiil 21. Il più grande 
dei vascelli , ohe 'si> costruivano 3 era pronto 
ad essere vavato , e-' l’ altro non potea tardar 
-molto ad es^lo.uTuttc ' gli oggettii destinati 
alla spedisioue >er 2 noc gtùMi in’ buono stalo^, 
e tutte le persone che doveano farne parte , 
erano sane e ben- disposte. Zaritscheff' giunse 
verso la fine del mese ^ in c^iuseguenza delia 
lettera' che avea rìcevHta. i . 

• Il dottor Afercè < era andato • sulle montagne 
per raccogliere • oggetti dit storia iiatorale. • Fn 
avvertito di .restituirsi ad Okhotsk^ dove an- 

éf 

rhò il i 5 agosto. > , 

Terso la., metà; di lugUo fu varato il* più 
grande de’ nostri .vs^eelli. Sortì dal cantìene 
molto felicemente j ma i bassi fendi del -Su me 
furono:, cagiona fycdne 'si impiegarouoi tre setti- 
mane, a farle; /discendere hno ail’ ingresso deUa 
baja,H«yn rioevatte s«pai 'Pèrfo. de’- suoi at* 
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irezzi. Si fece allora passare eoi banchi di 
«abbia posti al di fuori della baja medesima , 
e si ancorò cinque miglia al largo in sei brac- 
cia d’ acqua 3 fondo di sabbia e di pietre.' 

lioi eì servimmo' delle nostre galeotte di 
trasporto per mandare a bordo del vascellu 
i cannoni 3 le munizioni navali ecl d viveri. 
Sarebbe stato inutile e pericoloso T imbarcare 
questi oggetti 3 mentre il vascello era nella 
baja 3- perchè non avrebbe potato passar so- 
pra ai banchi di sabbia 3 neppure oolia sua 
zavorra. Secondo gli ordini dell* imperatrioe , 
il vascello fu nominato Shiva-Bossia , la glo- 
ria della Russia. 

Agli 8 d’ agosto' fu varato il secondo va- 
scello j al quale si diede il nome di Dobroya- 
]\amer€nia 3 la buona intercessione. Questo fu 
armalo e pronto a far vela al primi di settembre. 
Cionnostante fu d’uopo aspettare le grandi maree 
per farlo passare sui bassi fondi. Gli oggetti più 
pesanti furono caricati su d’uua galeotta ^ che 
si tenne pronta ad accompagnai'lo. 

Nella sera dei >j settembre il capitano Bfl- 
lifìgs risolvette di far uscire quel vascello'daiia 
baja il dì vegnente 11 primo piloto del porto 
d’ Okholsk fu incaricato di condurlo ^ 0 di 
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far tenere armati tatti i canotti del porto , aC- 
finché nel caso che il vento s* indebolisse , 
potesse essere rimorchiato. Le lande " della 
Slava-Bossìa furono egnalmente disposte per 
assistere all’ uscita della Doèroy'a-JVamerenia, 
II capitano luogotenente Hai! , conaandante di 
questo vascello , dormì a bordo. 

Gli 8 alle sei del mattino io mi recai pure 
sul vascello j per cercare un libro ch’io aveva 
lasciato nella camera. Appena giunsi , che 11 
capitano Hall mi domandò , se io portava de- 
gli^ ordini, perchè egli uscisse dalia baja , al 
che io risposi di no. Gli demandai all’ oppo- 
sto , se egli credeva, che possibile fosse l’n- 
scire. 11 vento era favorevole , ma debolissimo. 
Una. forte ondata veniva dal S. 0., ed ur- 
tava contro la riva con estrema violenza. Io 
.credeva perciò che il vento .passar potesse ai 
S. 0., il tempo inoltre era assai nebbioso. 

Il capitano Hall mi disse, eh’ egli non ere- 
dea che si potesse andar Xuorij e eh' egli cer- 
tamente non uscirebbe dalla baja, quando 
non né ricevesse un ordine espresso , e che 
il capitano Billlngs non venisse a bordo egli 
stesso. .. u- ' 

li capitano del porto era indietro sai ba- 
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MfiDfìDto (li trasporti^.’- Egli domaiulì» al capì- 

tauo Baili se .dovea seguirlo. »» No, rispose 

» questi , se pure non volete esser gettata 

9> sulla <n>sta : ma io non sortirò certamente. 

■ ✓ * 

59 se posso evitar di sortire ». ’ 

Alle sette e mezzo il capitano BilUngs montò* 
sai' vascello , e dopo un coi*to ragionamento 
col capitano Hall, rispose alle obbiezioni dà 
quest’ ultimo , che il piloto an-ebbe deciso la 
quìstione. Il piloto arrivò in quell’ istante. 
Hall lo pregò a considerare tutto il peri croio 
che vi era a sortire, e soggiunse', che forse 
il piloto non poneva mente alla differenza che 
passava tra un vascello di quella grandezza , 
ed una galeotta di sessanta tonnellate. . 

Il capitano Btìlings osservò, che il pericolo 
non era si grande , come si credca. Al tempo 
stesso rilevò la necessità , che si aveva di man> 
dar H vascello in mare , finché duravano le 
alte maree, perchè la stagione era già avan- 
zata, ed egli bramava di potere svernare sulla 
costa N. 0. deir America. ■ ' r ' 

Il piloto assicurò , che non si correva nel 
sortire alcun rischio. Allora il capita'uo Hall 
comandò all’ equipaggio di ubbidir al piloto , 
e dichiarò , che nou vòlea assumere alcun co- 
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mando durante la sortita del vascello ^ ma ohe 
in caso di bisogno avrebbe prestato, tatti i 
soccorsi cbe da lui dipendevano. 

Alle otto il mare essendo allo j e comin- 
alando già il riflusso j si. diedero cavi di rU 
murcbio a sei lancie o scialuppe ^ e si levò 
V ancora, 11 vento si era calmato, ma ron- 
data era tntlora fortissima. Le lancie presero 
a rimnrebio il vascello nel passaggio, facen- 
dogli presentar la prora alle onde.' Ma allor- 
clfè la prima lancia , eh* era la più grande , 
ed aveva., cred’ io , sedici remi , si trovò iu 
mezzo ali’ onde frangenti ; fu quasi tutta, em- 
pita d’acqua:, e gli nomini che la monta- 
vano , abbaudonaronct U capo. Il vascello bar- 
collava eccessivamente da poppa a prua. Lo 
schifo, che era a hanco del vascello , si trovò 
imbarazzato nelle catene della parte aateriore, 
ebbe tutta la sua prora sotto . V acqua , e dne 
uomini , ohe lo montavano , furono strascinati 
dall’ ondata. Bea presto tutte te lancie di ri- 
murchio abbandoaarono.il loro cavo per dar 
soccorso agli uomiai , eh’ erano stati trasportati 
'dall’ onde, ma non riosciròno a salvarne , che 
uu solo. 

- Il' vascello, abbandonato alla discrezione de* 
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flutti , fu gettato alla costa j e vi rùnasel*^ìsa- 
mobile. Alle quattro « nn quarto si levò un 
piccolo venticello di S. 0. si tagliarono gli 
alberi per alleggerire e liberare il vascello , 
ma lutto fa iaotile. La marea discendeva , e 
ben presto il .vaacello rimase in secco. 

Non erari tempo da perdere. Si tolse dalf 
▼ascello naufragato tatto cib » die fu possibile 
di levarne^ , e si pi^se la risoluzione di andare 
al Kamlchatka con un solo vascello , ooU’ in- 
tenzione di costruirne un altro piccolo , du- 
rante r inverno , coi frantomi di quello che 
si jCra perduto. Non avendo - noi il .tempo di 
demolirlo , si prese il partito d* incendiarlo j 
giacché era quello fi q^ezzo 'pih prouto di ri- 
cavaroe tutto il ferro. Ciò fu eseguito il q. • 
Il giorno del naufragio il vento sofliò la mat- 
tina, con poca forza 3 ma là scossa dell’ onde 
contro la terra era si violenta , che gli spruzzi-, 
giungevano fin presso la Chiesa di Okhotsk. 
Ila v«ntO) rinforaò il dopo^pranzo , ed a mezza 
notte imito era ta calmai- .. , > ■ ■ 

Il naufragio di quel vascello era stato pre- 
detto dai superstiziosi .labitanti di quella città* 
Essi fondavano la loro predizione sull’ essersi 
veduto uno stormo dì cornacchia j che coir- 



TiiecfO'* 

battflano nell’arra , e facevano tino strepito spa- 
ventoso. Uno di qnesti nccelli fa ucciso da- 
gli altri, e cadde siil ponte di quel vascello, 
che allora si costruiva. Le altre cornacchie 
piombarono sul vascello, divorarono quella 
ch‘ era caduta , e non né' lasciarono che le 
penne. Questo avvenimento singolare del quale 
tutti i nostri ufficiali , falegnami , marina) e 
tutti gli abitanti furono testimoni , accadde 
nel tempo eh’ io mi trovava a Yakutskl 

Ho creduto mio dovere di descrivere minu- 
tamente la perdita di quel vascello. A.ggian> 
gerò solo , che in mezzo alla sventnra fu un 
gran bene , che il vascello non nyesse ancor 
toccato Tonde frangenti-, perchè- se si fosse 
trovato fra quelle-, sarebbe stato inevitabilmanic' 
fracassato, e non si sarebbe salvata neppur 
una delle persone ’ eh’ erano a bordo. ^a-‘ 
ritscheff era sulla Slava-Ross/a , e non a'vea 
neppure una lancia a sua disposizione'. 

La mattina del io sarebbe stata estrema-'' 
mente favorevole per •' far sortire il' vascello 
dalla baja. '11 vento di N. soffiò < fino ,ad un- 
dici ore, e tornò quindi. al S. O. lofuiihan- 
dato colla scialuppa grande a bordo della 
Slava-Rossla per condurvi delle munizioni , 
vui’ ancora ed una gomena. 
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fi capitano Zarìtscheff si doleva di non rt- 
Bcre stato a terra per opporsi alla sortita dèi 
vascello perduto:- egli si doleva altresì, che si 
fosse incendiato qncl vascello; ma ringraziava 
ìi cielo, che.il solo uomo morto in quell’in- 
fortunio non avesse famiglia. li corpo di quel- 
l’infelice si trovò galleggiante presso la Slava- 
^ossia i il che' attristò tutti quelli che si 
trovavano su questo vascello. 

La sera io tornai ad Okhotsk colla marea. 
Il dì vegnente il capitano luogotenente Bering 
si recò a bordo, ed il capitano luogotenente 
Zaritscheff venne a terra. 

D i-{. settembre noi ricevemmo un corriere 
da Pietroburgo, il quale c’informò, che la 
guerra era stata dichiarata tra la Russia e' lit 
Svezia. Nei dispacci , diretti al capitano Bil- 
lings, sì raccomandava di Usare la più grande 
economia, e gli si ingiungeva altresì di tornare 
a Pietrubnrgo , se noi non eravamo già par- 
titi da Okhotsk, o almeno pronti a far vela. 
Qnesti ordini erano motivali , snlla scar- 
sezza del danaro , giunta all’ estremo nella 
Russia ; sul bisogno , che si avea di uf- 
iìcialì di marina e di marinai. 

^«■80 sera il vento di S. 0 . divenne ìéB' 
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petuoso , ed ogai comanicazione tra il ' va» 

«cello ed il porto fu interrotta. " 

Il i 5 il vento di S. E. fu ancora più 
terribile. Noi osservammo molte volte da ter- 
’ra 3 che il vascello arava , e finalmente ve- 
demmo 3 che i suoi alberi di gabbia erano 
abbattuti. Siccome il vento coótinnava a soffiare 
colla medesima violenza ^ noi accendemmo varj 
fuochi sulla spiaggia. Il vascello avea pure 
un fanale in cima ad uno de* suoi alberi. 

' n i6 il vento era ancora egualmente im- 
petuoso. Vedemmo col cannocchiale , che il 
vascello àvea tre ancore sul davanti. Gontutto- 
ciò arava sovente 3 e noi tremavamo 3 dubitando 
di\ vederlo ad ogni istante gettalo sulla costa. 
Eravi poca gente a bordo 3 e non ci avea al- 
cuna lancia. La notte fu tempestosa 3 e piobbe 
mollo. Noi fummo ancora solleciti di mante- 
nere sulla spiaggia de’ fuochi. 

„II i*} col vento ai aumentarono i nostri timori. 
Noi non ci accorgemmo 3 che il vascello aras- 
se ancora , ma le nebbie lo tolsero sovent e 
alla nostra vista. Finalmente verso la sera eoa 
immenso nostro giubilo il vento cessò. Il 18 
di buon mattino mandammo sul vascello tutte 
^ le persone che ci erano necessarie 3 e diversi 
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oggetti tolti dal Taso<^l<ki perduto j al ohe 
furono impiegate tutte ie laacie, chp averadoo. 
Fummo obbligati a lasciar indietro m^ti d<H 
«nostri oompagoi, i qu ab ebbero ordine vd^àm> 
'barcarsi la primavera seguente nel 'vascello 
di trasporto j e di venirci a raggiungere al 
Kamtehatka. 

Il vascello avea arato per pih d’un miglio 
al N. 0. e si '^trovava a braccia tre* e mezzo • 
d’acqua; quaranta braccia piè avanti 'Si sà~ 
irebbe arrenato. » - 

La mattina del i<)' settembre la terra fu o^ 
perta di quattro pollici di neve. Il capitano 
BiVings e tutù quelli , che doveaoo imbarp 
carsi sul vascello , si recarono- a' bordo» A * 
m^zodl si levò l’ ancora , e poi facemmo 
vela eoa nn venticello di S. O . , dfrigepdooi 
al S. £. 

' Il 2t noi vedemmo al S.- 0.' ed « • circa ' 
quaranta miglia di' distanza un’ isola circon- 
data di scogli staccati. Scandaglianimo, ■ e non ' 
trovammo se non dodici braccia <1* acqua. Lfi ' 
picoola isola da noi vedala ^ non era segnata 
sa di alcuna carta ; noi le diemmo il nomo 
^ isola di tona», • ! 

■ 11 28 noi passammo oltre '^ moutagtTaid’^.4> 
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lakl,! assai óBservabile j perchè si alza dal 
fieno del mare > ed' è tertninata in cono; At- 
cóne , persone } che si trovavano con noi , prtr* 
tesero di' averla veduta altre volte in tempo 
chiarissimo alla distanza di treceotooinquanta 
verste. Essa è situata venti miglia al S. della 
punta del Ramtchatka. Lo stesso ! giorao noi 
.passamP^' tra la seconda e la terza delle isole 
Kurrli j ed ■ il i ottobre arrivammo ai porte 
de* SS. 'Pietro e Paolo. 

Nulla ci accadde d* interessante in questa 
hrevd navigazione. U tempo fu sempre tempo- 
ralesco, ed un'ondata corta tormentava molte 
il vascello lino al momento, in cui entrammo 
nell’ Oceano Pacifico , dove ritrovammo una 
idiverskà sorprendente di dima.. L’aria era ia 
qnel mare assai dbice. 'Al Kamtchatka la tem- 
peratura era parimenti piacevole. I giardini 
deliCo^cehi erano, pieni di cavoli: e di altri 
legumi. I contorni- del porto offrono i più 
bei punti di veduta ,. e formano il più bel 
paesaggio , ~ eh* io- m*. abbia ^mai veduto. Gdi 
.ab^anti'd parvero tutti sani e robusti ,. vi» 
;véati in mezzo all’ abbondanza ed alia^ con» 
tentezza. Io somma vedemmo la tutto I opposto 
di ’qadloji che veduto av-evamo e provato sulla.: 
live della Rovima. 



i 
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I 7 oi scaricammo j e disarmammo il nostro j 
Tascello j piantammo baracche per l’equipaggio , 
e prendemmo alloggio nelle case della città. 
Eravamo tre^ o quattro nfliciali per ciascnna 
camera 3 e le- camere erano ancora assai 
picciole; ma prima che eominciasse rinverno, 
noi ci fabbricammo^ nuove abitaeioui , e cesi 
ci trovammo assai comodi senza ponto dar 
noja agli abitanti, coi qnali vivevamo in bo-^ 
uissima intelligenza. 11 pesce e la selvaggina 
sono in. quel paese abbondanti. Noi vi trovam- 
mo cavoli 3 patate, carote 3 napi in tanta copia, 
quanta ne potevamo desiderare 3 come puse 
altre radici ed altri erbaggi, i quali crescono 
senza coltura, e sono eccellente Vi si colgoim 
ancora molte specie di bacche io quantità suf- 
ficiente 3 perchè gli abitanti ne facciano una 
bevanda assai piacevole. Noi facemmo altresi 
della birra coi rami di una specie di pino, ed 
avevamo altronde una provvisione abbondante 
d’acquavite di Francia. 

Noi ricevemmo la visita- di Virochagia , sa- 
cerdote di Paratnnka , il qnal venne accom- • 
pagnato dalia sna famiglia. Io ebbi no gran 
piacere al vedere persone, colle qnali aveano 
stretto amicizia molti de’ miei compalrioUi , 
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elle accompagnarono il capitano Cook nel* 
r ultimo suo viaggio intorno al g1o!)o. Niente 
di più tenerO) che il vedere Taria cH seusibiiità ^ 
di attaccamento j di venerazione j che animava 
la fisionomia di -qne* bnoni abitanti , tolte le 
volte che noi citavamo i nomi di King ^ di 
, di Philips ^ di ff'eòòer , e di alcuni 
altri navigatori Inglesi j nomi ^ che nel Kam- 
tchatka arriveranno alla posterità in una can* 
zone composta infioro onore nella famiglia di 
Virochagin , dove si canta sovente assai bene. 

Quella famiglia mostrò molte rammarico per 
la morte del capitano Clerk^. Si- è inciso su 
d'nna lastra di rame repitafìoj che era stato 
messo sa di una tavola sopra la tomba di quel 
navigatore , e si è attaccala la lamina ad 
«n albero , sotto il quale la tomba è còllo* 
cala. Sotto vi si legge: » Eretto nel t’jBj 
da la Pérouse^ comandante la spedizione Fraa* 
cose « (5o). 

Non lungi dal sepolcro del capitano Chrke 
vedesi una croce di legno ^ già consunta dal 
tempo, la qnale indica il luogo,. dove è 

stato sepolto il naluralisia de" V itile de la 

% 

(So) Vedi la Tav. U. 



Digitized by Google 





■f "" 







by Googic 





'/V A ^ { 



I 









V*> 




Digitized by Google 



DI BlLLlIfOS 

Croy'ere, morto nella spedizione del Gommo, 
doro Bering nel 1727. 

Durante il nostro soggiorno nella città di 
S. Pietro e SI Paolo, facemmo diverse scorse 
alla campagna^ e visitammo sovente. gli abitanti 
Ticini, i qnali ci accolsero sempre amicbevol- 
mente, studiandosi di provarci la. loro benevo* 
lenza e la loro gioja con danze e canzoni. Io 
renderò conto di que’ divertimenti , quando de- 
scriverò gli. usi ed i costumi degli abitanti , 
siccome pure la natura di quel paese. 

Il bel tempo durò fino al 16 novembre, 
nel qual giorno nevicò , e parve cominciare 
r inverno. Il termometro s’abbassò '2 , 3 e fino 
4.*^ sotto il gelo. 

Era tuttavia necessario di cercare il luogo 
piìi comodo , ove costruir si potesse un va- 
scello per accompagnare la Slava- Rossia. La 
sola specie d’alberi, cbe si trova intorno alla 
baja d’ Aratoba , è la betulla* Ma sulle rive 
del fiume di Kamtchatka vi sono vaste fore- 
ste di abeti, di pini comuni e di larici.* Il 
capitano BilUng$ risolvette di andare col ca- 
pitano Hall alla visita di qu^e foreste, c 
di stabilire nella bassa città un quartiere per 
la costruzione di un cutter. 
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Essi partirono pel loro viaggio verso là 
parte più elevata del paese ai 2^. ; ed il 
oapitano Zaritscheff fu iocaricato del comando. 
Il sig. Merck, il disegoalorcy un impagliatore 
d'iiceelli (5i) , ed alcuni altri partirono il 
4 dicembre per andar a visitare alcune sor- 
genti calde , e raccogliere oggetti di storia 
naturale. Verso le feste di- natale il maggioro 
Schmaleffl , comandante il distretto di Kamt- 
cbalkaj venne a raggiungerci j ed accrebbe 
colla sua presenza la buona armonia e la 
contentezza che regnavano- nella nosU’a- so-- 
cietà. 

Si mandò una parte della nostra truppa' 
nella città alta', ed altrove, perchè gli abitanti 
di S. Pietro e S. Paolo non fossero ioco- 
.modali da ospiti troppo numerosi. Si fecero 
al tempo stesso passare nella città bassa di- 
versi oggetti necessarj alla costruzione del 



(5i) Non vi avea alcuno in tutta la caterva 
“degli impiegali nella spedizione , che fosse capace 
di ben descrivere un uccello. Non si vede mai, 
quali oggetti di storia naturale abbia potuto rae- 
aoefiere il Dottore Merck. 

(N. del T-V 
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vascello^ pel quale già si ]>reparavavo ì ma> 
terìali. 

Noi passammo un inveroo- assai piacevole. 
Andammo sovente a Boicboireisk, ed ki altri 
Inoghi vicini. Npi eravamo sani 3 e godevamo 
di tatti i piaceri cbe può odrire quella sitna* 
zione. fi- freddo' non era d’ordinario che di 
5 in 8 -^. Non andò mai al disotto di i 8 ^ è 
non reitò^ a qnel> ponto, se non alcune orci. 
Cadde bensì moka neve. 
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CAPITOLO XII. 

♦» » ' » V - 

Vascello .^jezze^ spedHo al, Komlchatha j»er 
distruggere , il commercio Russo. — Pur-_ 

- - tema dalla baja. dtA^atóha. — lsalQ;~d''-4»tr. 
i'' .teìùthaé jimli. Uitalascka.', — +• Usi. e 

f costunù degli abitanti idi ifue* pa^i, — 7- 7(" 
.érannia.esencilata- dai. cacciatori .Rtsssi so-^ 
pra (juegli isolani., t ji 

.A.L principio di mat'EO 1^9® il capitano Ril- 
lings ci riunì . taiti nel ' porto di S. Pietro e 
S. Paolo j onde comunicarci i dispacci eVegU 
avea ricevati da Pietroburgo. Confermavano 
questi la nuova della guerra dichiarata tra la 
Svezia e la Russia , ed annunziavano che il 
lifercurio'i corvetta Svedese, armata di sedici 
cannoni, e comandata da certo Coa?e, era 
stata spedila ne* mari del Kamichalka , e sul- 
la costa N. E. dell’ America per distruggere 
il commercio- di'- pelliccerie che vi facevano i 
Rossi. Ci veniva ingiunto *d* impedire l esecu- 
zione di quel progetto. 

Verso la -fina- d’ aprile ilt porto fu sgom* 
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bro di ghiacci» Ma i monti ;viciai erano tut- 
tora coperti di nere 3 ad eccezione 'de’ Ino- 
ghi più esposti al sole 3 ne’ qnall la vegeta- 
zione già cominciava. • > 

Il primo maggitvs* imbarcò tatto l’ equipaggio 
della S/ova-/?oza/a , o questo yascello fu Hnaup- 
chiato. nella baja d’ 4 ratcha. Il tempo- era ser 
reno e. tranquillo. Noi cogliemmo un po’ d’ar 
glio selvatico 3 ed osservammo che il bknco- 
spino e la betulla cominciavano a germogliare^ 
Avevamo in batteria sedicir cannoni di bronzo- 
da tre libbre di palla. Il 2 imbarcammo la 
polvere. Osservammo* che nel pienilunio 
e ad ogni mutazione di qnai1U> j il mare ;era 
alto io- fondo- della bs^a a ore pià 

alte maree , ai aliavano circa- sei piedi- , 7 
1 Le calme ed i venti contrari oi tcnnoro nella 
baja fina al -9. Essendosi levato io quel giorno 
un vento di N. N. 0 ; 3 noi- meltammo alla 
vela alle quattro del mattino 3 dirigendo il 
nostro . cammino al S. E., e seguendo , per 
quante oliera, possibile il mezzo del cavale^ 

< AUe< delia, mattina^ eravamo- già.dne le- 
ghe lontani r dal fanale del Kamtchatka3 che 
si. trovava allora i 5 ° al N. . 0 . del vascello. 
Mpi. determinammo la nostra, posizione geo- 
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grafica a Si** fatitadine Sf. ed è 

Tih»° aN* est del meridiano di GreeliwlcB. 
Bi là' prendemmo il' nostfo punto di partenza ^ 
«d a mezzodi ci trovammo a 52 ° 46* di 
fetitudine , ed a i 58 ° 54 ' di longitudine. 

Alle' sette’ c mezza della ‘ séra il vulcano 
d’Avalcha restava ^ 5 °' al W. (X èd il fanale 

78° nella medesima direzione. Ben 'presto 
](jèrdenimo di vista la terra. Il tempo era tori 
Bido e- fredtlo. A' mezzanotte il^ tèrmonaetro 
fcegnava 1^ sotto al ghiaccio. Il vento ’ veniva 
dal'B. ma con poca- forza’; Fondata veniva 
dal S. (Xj e saliva a ^Alidissima altezza. 

H IO avenanVo nn ' vento leggiero di S' O; R 
mare era agitatìssiirfo erf il tempo'- nebbióso-. 
Noi ci dirigemmo' al J&. B/'L’ i'i' à mezzo'* 
‘giórno noi trOTàmmo' la latitudine di'Si® 
'18* 6’* N. *'e tà lòngitudìtie 161*^ 58 *^ B. 
Nel corso della- giornata- vedemmo- diversi 
stornai di anitre , ed una' gran’ quantità’ ffi 
'gabbiani^ di’ sffervieri, dì pappagalli di mare 
ed-aleane foche. '‘'Noi vedemmo 'akreér una 
tavola , ’che sembrava aver appartenuto al ri- 
vestiménto della ^pàrie esteriore d no vascello. 
La sera il tempo fu molto- nebbioso e fred?- 
dissimo. 
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Il vento soffiò il la dal S. e la nebbia con- 
tiDDÒ. Noi vedemnoo delle balene , de’ vhelli 
marini e degli uccdli sìmili a quelli che a- 
vevamo vedati il giorno antecedente. 

Nella mattina del i3 il capitano BilVngs 
raccolse tutti gli alTiciali , e ooraanioò loro le 
sue istruzioni. Annunziò loro, che -sua inten- 
sione era di visitare le isole al S. d’ Alaska , 
sulla costa N. 0. dell’ America , perchè T’At. 
cipelage delle Aleouti era 'Collocato così ine- 
sattamente sulle carte, ch’egli credea troppo 
pericoloso il navigare in que’ paraggi con un 
solo vascello nella stagione delle nebbie. 

Il vento del S rinforzò. Noi dirìgemmo il 
nostro viaggio all’ E. N. E. A mezzogiorno 
determioananio la latitudine a fii® 5 ' N;,e U 
longitudine a 166 ® 3o' E. Verso la sera il 
Vento divenne -Tariabile j e le nebbie coprirono 
di bel nuovo l’ orizzonte. Il ed il 
il vento soffiò dall’ E. , ed avemmo frequenti 
intervalli di calma. Il iC il vento fu di n nove 
variabile, e le .nebbie furono a dismisura umide 
-e dense. A. mezzodì vedemmo stormi di anitre 
odi piccoli uccelli, che. andavano all’E ;noi 
vedemmo altresì galleggiare del goeraone. La 
sera il vento soffiò, assai forte dal S.-edafS. 
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0 . Noi dirigemmo all’E. quarto di N. Vedemmo 

diversi stormi di uccelli di terra. 

-' Il 17 i venti furono variabili ^ e cadde la 
pioggia. A mesaogiorno trovammo la latitudine 
di 5 i® 11’ 7’' N. e la longitudine per appros- 
simazione di 170*^ a 5 ^E. Alle quattro dopo mez^ 
zodi il -vento passò al N. N. 0 . j e l’aria fa 
carica di nubi che correvano rapidamente. 

IL 18 a mezzogiorno osservammo l’altezza 
del sole. Vedemmo quel giorno gran quantità 
di goemoaej e molti uccelli ed - alcuni porci 
marini. Ad ore 4 ^o’ 55 '' noi trovammo la la- 
titudine di 5 o° 49’ 20" ^ longitudine dì 
170^ i4’> La variazione della bussola era di 
ri 3 « 10’ all’ E. . 

. Soffiò con gran forza il vento ai iq dalNv 
quarto d’ O. Noi ci <£t-igemmo al N. quarto d’ & 
E tempo era suvòloso, e l’orizzonte ingombre 
dii nebbie.. A .mezzo giorno trovammo la latilndì* 
ne di 5 o^ 4i - La sera il vento soffiò impetuosa- 
mente tratto U'atto dalla tcrraj e cadile la pioggia» 
^' 11 . capitano BiUiaga usaVa di-far diminuire 
le. vele I nella notte e talvolta anche di met- 
ter in 'panna. 11 20 a- mezzodì trovammo la 
latitudine di 5 d^ 27' 62’' N. , e la longilu- 
diue per istima di t 75 V. 4 o^ Quel giorno od 
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■il servente il vento fu debole ^ alternante dal 
BT. e dall’ E. ^ il tempo fa tristo ed umido { 
U termometro scese «otta il gelo ; e noi 
avemmo ana^ piccola ondata dal N. E. 

11 22 il vento d’E. N. E. fu fortissimo* 
Noi dirigemmo il nostro corso al N. Nel giorno 
il tempo fa umide e nebbioso; la nette il vento 
soffiò indirettamente 4 e diverse volle nevicò* 
Il vento passò il 25 al N. N. 0 . , e si rin- 
forzò. L’onda era ibróssima: noi ci dirigemmo al 
N. E. A. mezzagiorno<. trovammo la laliludine dì 
6^ 4 ^''* Incontrammo molto goemooe , ^ 
molti uccelli di terra ^ che volavano al N. , 
Alle otto delU' sera vedemmo la terra al 
N> cd al N. E. il che c’ indusse ,, avvicinan- 
dosi la notte 4 ad assicurare mite le vele de! 
perrooobetti .,',ei'ad imbrogliare tutte le piccole 
vele. Il ventO/^girò .all’ Q*,. quarto di S.,iFiu«r 
allo spuDlar del giorno^^ noi dirigemmo I4 
prora al S. quarto d’E.- ^ 

■ 11 a4 ricominciammo a dirigere il vascello 
al N«,<Ej| Alle tre. e me2^sa dei mattino ve-, 
denamo , una jte;*i\a) -alta ; c’ iupltrammo luogo 
la costa ; era quella T isola d’ AnUcbitka^ A 
mezzodì .1- estremità'; oiùeutaje di quell’isola ci 
restava ^ N. 20*^ E. alla distanza di circa dw'i 
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^ioi miglia. Dalla parte dall’ 0. quell’isola co- 
miaoia'' da titfa punta assai > bassa ^ alzandosi 
gradatamente ed attaceaudosì ad una pieoola 
catena, di monti, obe S*iticlioano al S.a' 49 ® 
e si stendono per 'Venticinque raiglla'aU’ E. j dove 
formano un promoi torio ,* la dì cui direziono 
è di 34’’ al N. , e sì prolunga ancora' per 
quattordici miglia» All’®, ed all’ 0 . di quest i- 
sola «i veggono raóltéi isolette di sc^lj. ' 

Le montagne di quell’ isola erano coperte 
di neve , è non vi si seorgea tìn solo albero. 
Provammo varj turbini, -ed un colpo di vento 
violentissimo' dal S. 0. L’onda ora* fortissima, 
e si rompeva 'con impeto sulla catena di sco- 
gli j che ‘si trovava presso la costa. Hoi go» 
vernavaiuo‘airE. ;<t . *i 

fi iS' il- mare fu ooperlo di una' densa neb- 
bia. Il vento non fu molto 'forte snl principio 
ma rinforzò in apprèsso ^ soffiando ora dal 
S. O. dal S. S E. Noi ci dirigemmo all’ E. 
ed all’ E. N. E. A mezzogiorno non si potè 
osservale l’altezza del usole ; ma la latitudine 
per' istima il trovò "di ’ 5 o®' 4 ®^‘^* La 8 erà“dimi- 
nuimmo le vele. ‘ ‘ • *” 

' Nella 'giornata del '26 *il vento 'd’E.‘ fu ab- 
bastanza' fcrté.’‘"VàriÒ dall’E.'^al N. E. poi al 
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ti. e al N. , 0 . qnarto ci’ 0 . •Rinforzò ancora , 
e ci portò .piaggia ; le onde si aizzano straor- 
(Unarianaente. Alle -otto della seca i frequenti 
turbini ci obbligarono a correre sotto le ve^ 
le basse. Distingiieramo la terra a traverso 
delie nebbie ; il lato d’ 0 . del capo.^ che noi 
scorgevamo, ci restava .a al nord, alla 
distanza, di quattro leglic incirca , e la costa 
deir£. precisamente .al N. Noi giadica.ninao , 
ebe quella terra fosse l’isola d’Adak; ina per 
timore di .non imbarazzarci in mezzo ad isolo 
malissimo indicate sulle nostre carte , credem* 
mo a proposito di ammainare le -vele, airec» 
cezione della maestra , del trinchetto e della 
maggior^ vela di gabbia, e facemmo strada all’ 0 . 
durante la notte. , , 

11 27 alle quattro del maHino si vf)Itò-bordo. 
e si corse al £. -quarto d’£. seuzit 
maggiori vele , dbe non s’ era^ latto la notte. 
Il vento sofGava sempre dal N. 0 . .quarto 'd’Q. 
A mezaodì noi trovammo la latitudine diSi*^. 

N. la longitudine di i84° 55^ JE. Tre 
ore dopo mezzogiorno scoprimmo di nnovo.la 
terra. Si vedeano due montagne, coperte di 
neve che ci restavano 44 ^ ^i~ 

stanza di circa .trentasei miglia. Alle, .ore A 
"Tom. J. la 
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e igo* di longitudiné corretl*. H renio 
di S. 0 . era piuttosto . gagliardo ; noi córre- 
vamo ai N. £. 

Il 3 o avemmo nella mattina piccoli venti va- 
riabili. A. me^tìgiorno trorammo 52 ® 
di latitudine N. e 191® 2^ E. di loirgiludine 
«torretta. La aera il vento aofftò leggennentc 
dal N. 0 . ; noi andavamo al N. E. Noi ve- 
demmo tutta la notte tma terra al H. ^ e 
noi ci dirigemmo aeropre all* 0 . S. 0» Il 
01 allo apuntar del giorno ci rivolgemmo d 
nuovo al N. E. Pioggia a meaaogiorno. La 
Itera a ore 8 a 3 * 30^' trovammo d’essere 
a 5à® di latitudine H. ed a iQi® 4*>* 

di longitudine E. 

Il 1 giugno a ore 4 mattino sco- 

primmo al N. E. l’ isola d’ Unalasobka. Alle 
8 6^ 45^^ noi ci trovammo a 52 ® 5 i/i^*^di 
Jatiludine N. ed a 193® 4 »' 1 5 ” di longilu- 
dine E., Il ronÉo soflìava dal If. N. O. itìa 
deboliaeimo ; ben presto cessò totalmente. Alle 
quattro della sera il vento di N. N. 0. si levò 
di nuovo f e soffiò con forza. 

Il 2 noi avemmo alternativamente vento 
e calma. Noi eravamo sempre alla vista di 
IJDalaschka. Qncst’ isola sembra altissima in 
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4atta la sua estensione; e le sne coste .sono 
-ttianite di prooiootorj j che sporgono mollo 
in^ fuori , e nell’ interno si alza una catena 
’uli monti. 

Nella .mattina .del 3 molti isolani vennero 
me* loro canòtti intorno al vascello. Noi ral- 
lentammo il corso 3 e li ricevemmo a bordo. 
A- mezzogiorno la latitudine .era 53^ 4^’ 
N. ' Alle quattro della sera >an oaccia- 
• torej russo venne a bordo io nnbaidar, con- 
dotto da otto rematori 'Aleuti. Egli aveva 
.scorso la costa fier naccogliere legna da fuoco, 
od era; accompagnato da molti Aleuti,'! quali 
cì portaroDo nna gran .quantità di passeri-(52). 
Essi ci oondnssero ad npa haja, che i Eussi 
nominano nel' loro iitiguaggio la baja delle loa- 
-tre. Noi ci ancorammo io .qnella alle otto della 
. sera rimpetto alle capanne degl* isolani. Pope 
di aver mandato .avanti- un canotto eoo nn nf- 
,'ficiale per. scandagliare la baja', noi ci avvi* 
.cibammo fino aHa distanza di quaranta brac* 
.eia dalia riva. 



(5a) Pesci di mare dì una sfigura auuicinanteù 
,a. quella del rombo. ( N. del T. )’ 
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.^tì capitano' scese a terra , e portar vi fece^ 
la sna tenda ed i snòi slromenti astrtynomicU 
ZaritschefJ fu incaricato d’ andafe con alcuni 
altri a' rilevar il piano della costa. La mia 
ineonabenza- fu cjuella di prendere tutte le in- 
formazioni che procurar mi pote.ssi sui costa-' 
mi e le usanze degli abitanti. Questi ^ come 
aJtresìr quelli d’Umnak, premlono il nome di' 
Chowghalingejis y e nominano il loro villaggio 
SiJankio. Questo è situato nella piccola isola 
di Sithanak , che ha sette miglie di lunghez- 
za^, si estende dal N-. E, al S: 0. , e non è 
separata da Unalaschka, se non da un canale 
^alcune braccia: sembra anzi che quest’isola 
sia r estremità S. 0. dell’altra, di cui una' 
parte resta sotto il mare. Sithanak è tutta co- 
perta di' montagne sterili, poco elevate, e 
cbmposte di pietre dure, vetrificabili, ed in 
gran parte cerulee; 'Ve n’ha altresì di nere. 
Dietro il villaggio si vede un Iago piuttosto, 
grande formalo probabilmente dallo sciogli- 
mento delle nevi', che ha una slrHxa imboc- 
catnra comunicante col mare. Prendemmo in 
qnel lago dell’ acqua che non era molto buona. 

Quel villaggio è abitato da cinque o sei fa- 
miglie. Gli abitanti d* Alaksa’, e di tutte' le-' 




a-;® ¥ia66i® “ 

i^lc aJjaoeau j e’iaùtoiaBo nel loro lioguag- 
gM gli uomini delP oriente. 

Qli indigeat di Sithanak e d’ Uoalascbka ^ 
SODO di una statura mediocre (53). Il loro 
colore è bruno', ma anhunnzia bnona salute. 
Hanno il riso rotondo , il naso piccolo , gli 
occhi neri. I loro capelli, egualmente neri, 
sono grossi ed assai forti. Hanno poea barba 
al mento, ma molla ne hanno sul labbro sn> 
periore. Si forano generalmente T inferiore , 
come pure la cartilagine che divide le narici,' 
per inserii'vi siccome ornamento , qualche pic- 
colo osso lavorato , o <le* grani di vetro. 

Le donne hanno cinque linee di spazio sul 
mento, tatnato o punteggiato' a' disegno col 
metodo Indiano detto tata. Queste linee par- 
lenp dal centro del labbro inferiore^ e si di* 
vidono, discendendo,. in modo che coprono il 
mento per intero. Quelle donne sono molto 
pulite. Non sono positivamente belle, ma han. 
DO buoni contorni, e sono assai gentili. Gli 
«omini sembrane agili, e oondneono i loro 
baidar con molta destrezza. 

QuegV isolani si vestivano altre volte di pelli 



[^Vl*VedMÌ h JaP. /«, 
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di lontre marine ; ma , dacché i 'Russi sono 
entrati in relazione com loi^Oj hanno cesalo, 
di portare (|uelle preziose pelbcce. Al presento 
vestono come possono. L»e femmine s invllop^ 
pano d* una pelle d'orso marino ^ o di (|Qal>' 
eli’ altre anfibio cornane, della quale mettono 
il pelo in fuori. Questa veste è fatta come 
naa camicinola da vcttnralc, eccetto che non 
è aperta sol petto, c che ha un collare as- 
sai rilevato e molto ruvido, di circa tre pol- 
lici di larghezza , ornato di piccoli grani di 
vetro che vi sono inseriti e cnciti con bnoa, 
gusto. Piccole strisce di cuojo, scendenti lun- 
go tutte le cuciture della veste, pendono cir-. 
ca venti pollici, c sono pure guernite *di 
grani di vetro e di beccÈù di pappagalli di 
mare. Due altre strìsce di onojo, larghe tre 
ia quattro pollici , scendono T una davanti 
r altra di dietro dall’ estremità supcriore del 
collare fino in fondo alla veste , e sono esse 
pare elegantemente «mate; da- un capo alt al- 
tro di grani di vetro di Aversi colori, e ter- 
minate da n.appine in forma di ghiande. 

Le femmine portano pare intorno alle giun- 
ture della mano de’ braccialetti , di mezzo poi-, 
lice dì larghezza, fatti di pelledi vitello. ma*. 
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rina nero j ei^ tanno un simile ornamento a\’ 

collo del' piede j giacché ' camminano a piedi* 
nudi. Altra veste non hanno se non la de- 
scritta; ma portano àrielM , orecchini, e, cod- 
ine si è détto j grani di vetro ed ossicelli alla' 
membrana j che- separa le narici, ed al lab*- 
Bro inleriòre. Le loro 'gnancie, il'loro mento,' 
le loro braccia sono lavorale- a tatù, con ele- 
ganza. 'Allorché vanno- sidla spiaggia', che è' 
tutta ingombra di pnnte di scogl|', esse han- 
no stivali fatti- grossolanamente con pelli dr 
bone marino, con 'suola di pelle di vitello- 
marino assai grossa, e guerniti di dentro eoa 
erba seccav 

Gli uomini dv Sitbanak portano ttna caini- 
ciuola di pelle d’ uccello , deila quale met- 
tono le piume ora in dentró, ora in fuori. 
L’ interno* della pelle é tinto- in rosso , e' 
gnoroito di strisce di' cuojo che pendono fino 
abbasso; Le' cuciture sono- pur coperte di stri- 
sce di cuojo , ricamate assai bene con pelo- 
di dame • bianco* e di capra , e con- nervi d’a- 
fiimali marmi, tinti in- varj colori, ffaunò de* 
pantaloni stretti, fatti con pelle bianca, e 
calzano stivali , simili ai già descritti-', e pòr- 
tali talvolta dalle donnei ' '' • 
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' .Ife* tempi amidi ^ o allorché vanno al ma-* 
tt, qnegl’ isolani mettono tf na camici uola della* 
iòrma indicata, ma fatta delle parti interne; 
d’animali 'marini', cóme per esempio di> vesci* 
che di passeri o - di pelle • della, lingna delle' 
balene. Questa ha no cappaecio , e s’ attacca 
intorno al collo' ed alle giuntare della roani, - 
cosicché l’acqua non può penetrarvi.- Essa è 
quasi trasparente, ed è bella a vedersi in- 
operai 

“Un berrettone di- legno copre la testa degli’ 
nomini , ed è ornato* di muslacchj di liou& 
marino e di grani di vetro, che pendono eoa. 
buon garbo. Quel berrettone serve pure a* 
fissare il cappuccio della oamicinola pier ri- 
pararli dalla pioggia. 

Ambo i sessi amano Mogolarmente gli or- 
namenti .d* ambra , come pure di certe con- 
chiglie tenuissime che alcuni vermi formano - 
nel legno, che sono lunghe al ■ più due linee , 
e' che sono vuote al di dentro ed acute alle 
estremità. 

Gli stromenti e gli' utensili degli abitanti 
ili quelle isole sono fatti 'con molto-' ingegno,- 
e lavorati a perfezione. Gli aghi -de’ quali si- 
tervoiK) por cucire e ricamare le loro vesti >> 
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gon faui 4’ ossa cbll' ali de* gabbiatii ; ia h)<>gd 
di forare 1* eslrenùt^ pib grossa dell’ ago , vt 
praticano tutto all’ iotomo nu cavo dilioatis» 
simo , ed in questo annodano il filo 3 cosic- 
citò segue l’ ago 'assai faoilmente. 

• Fanno il. filo di diverse grandezze coi nervi 
del vitello marino 3 e ne fanno di eosl fino 
che non è più grosso di un capello 3 ed ab 
tPQj che è grosso quanto una cord^aella 3 e 
l’uDO e l’altro è pure intrecciato e ritorto. 

Hanno lanoie e dardi , ai quali attaccano 
una vescica di vitello marino per faro che 
non vadano a fondo 3 allorché se ne servono 
per trafiggere pesci o anfibj.' Intrecciando la 
corda, eh’ essi attaccano a qito’ dardi 3 essi vi 
frammischiano piccole piume rosse 3 e peli cU 
copra 3 che la rendono molto bella a vedersi. 

Sodo pure nel modo medesimo intrecciati 
i cmrdoni che annodano le giantore delle ma> 
ni ed il collare delle loro vesti. 

I dardi sono fatti secondo l’oggetto al qnale 
sono destinati. Quelli , di cui si servono per 
gli animali selvaggi , non hanno che nna sola 
punta con barbe 3 qnellì che si adoperano per gli 
uccelli hanno tre piccole punte con barbe 3 
segregate lè u^e dallo altre 3 e fatte di un 
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OSSO leggiero ; e quelli fiualinettte coi quali si 
irafiggono i pesci , © gli altit abitatori deirac-* 
que, Bagno una puota incassata in un tubet>< 
fo« dal quale si separa Insto cBe T animai© 
cerca di tglTarsi oeironde. A questa punta è 
attaccata una corda dì’ uqa lunghezza consU 
derabile, che & similcaente attaccata' al fusto 
del dardo. Questo rimane a galla ^ e servo 
ad indicare dove si trova Taoimale ferito , H 
quale stanco ben presto per gli sforaf che lo 
costringe a fare il fusto medesimo , diventa 
una facile preda. Ciò non ostante per pigliare 
in tal modo gli an6b)j non si richiedi; 0 )iu oro 
destrezza j o minore pazienza di quella, che 
richiedesi nella pesca che da noi fassi coiraino. 
Per laneiare ì loro dardi nel mare gli indi- 
geni si servono di tavole, assestate con molta 
intelligenza , in modo ehe qne* dardi giungo- 
no ad una distanza considerabile, e sono ben 
diretti (5^), 

. 1 baidar, o canotti loro sono infinitamente 
superiori a tatti quelli delt^ altre isole di qne* 
mari. Se la bellezza di un’opera in questo 
genere nasce da una grande regolarità nelle^ 



.^l) Vedami la armi neH.i TatHila JV^ 
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proporzioni j e dalla «finitezza del lavoro , se 
può dire che que* canotti sono bellissimi ^ ed 
in gli ho trovati al certo perfetti. Io ne ho 
veduti di quelli ‘eh’ evauo trasparenti j conto 
la carta nota d'olio, attraverso ai' quali si 
distinguevano tutte le ' parli dell’ armatura , o 
gl' isolani che remavano. Il foro vestimento 
leggiero, il loro berrettone colorato ed" ornato 
d'uà pennacchio, non meno che la loro agi^ 
)ità','lforinavanó colla bellezza dei battelli na 
complesso veramente' pittorescoi L’aspetto loro- 
mi . cagionò urtu stupore ed una ammirazione- 
che non* mi è possibile il descrivere. 

La prima voha che vedemmo quegl’ isola»^ 
ni , noi eravamo ‘ancora lontani otto miglia 
dalla costa; il' vènto era debole ma l’onda 
fortissima , alcuni si accostarono al vascello , 
ed altri continuai'ODO- a girar aU'intorao. Av- 
vicinandoci' a terra trovammo una corrente fa» 
vorevole che ci facea fare tre miglia e mezzo’ 
in un’ ora. 11 mare si rompea- con violenza 
contro gli scoglj. Gli isolani vedendo- chemot- 
eravamo- sorpresi della> loro agilità e destrez- 
aa, vollero fare ancor ..più, passando in mezzo 
all’ onde frangenti. Là le ..onde li coprivano- 
ftao alle spalle , ed'.' essi oonducevano. l loro- 
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baidar fra dae acque j scherzaado in mezzo 
ai flutti, piuttosto come animali àuQbj , chu 
come esseri umaui. Quello spettacolo ini' fece 
risovrenire di que* versi di Shakspeare ; 

-M Camoainavaa sul mare j. e ’l furor*' suo 
Sprezzavano aniinosi , presentando' 

55 Air onde’ accavallate il petto loro ss. 
Spiegherò- era alla meglio- la* costruzione di- 
qne* baidar. La chiglia è lunga dieciotto piedi , 
e largai in. alto- quattro pollici^ ed' al più due 
abbasso , sopra tre poflict d- altezza. Da ambe 
le parti- vi- è uà fianco d’alzata di pollici uno 
e no quarto in circa di quadratura, e di sei 
piedi di lunghezza. Que’ fianchi vanno fino sul' 
davanti della prora , e posano su di' una ta- 
vola sottile ed acuta f ma dal lato' della pop>- 
pa sono sedici pollici- più corti , e posano su- 
d’ una traversa che li tiene discosti l’uno dal- 
r^altro circa un piede. Dire altri fianchi della 
medesima Innghezza , e di un polKce in qua- 
dro sono collocati 'sei pollici al disotto de’ 
primi. A qne’ fianchi sono attaccate alla di- 
stanza di sei pollicr le une dalle altre delie 
bacchette sottili e rotonde che formano i* mem- 
bri de’ fianchi. I baglj hanno presso a poco 
le proporzioni medesime d« fiaoc^K d’ aikataf 
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Essi sonò (wntioali ir| modo, die nel meztm 
si trovano due pollici più alti delie sponde 
dei baidar. 1 baglj sono in numero di tredici. 
Il primo è collocato . distante cinque piedi 
quattro pollici dalla prora, e gli ultimi sette 
piedi dalla poppa. Fra i baglj si mettono de* 
cerobj sui quali siedono i remq;antt ; ed i 
oerchj hanno nna scanalatara , nella quale si 
fa entrar nua pelle, cui i remiganti si attac- 
can d’ intorno , e che impedisco che 1* acqua 
entri nel canotto, anche quando essi sono» 
coperti dall* onde. L* ossame è coperto da nna 
pelle di- Itone marino , ben cncita e sbrescia. 
ta, e stesa non altrinienli, che quella che si 
vede sugli astucci. Queste . barche sono tanto 
leggiere , che anche allorché sortono dall* ac> 
qua , si. possono portar facilmente con una 
mano» 

La prora del baidar ^ larga in alto il dop. 
pio di quello , che è larga abbasso. Abbasso, 
è acuta, ed in allo è piatta, somigliante alla 
gola di un pesce, lavorata in modo ; da non 
poter iacilmente affondare. Avvi . inoltre na 
bastone oooiiceaLo sul davanti , che 'Va dal- 
Talto al basso, e che impedisce alla prora 

im^azsarsi frammeuo al goemone. 
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. Quando gl* isolani navigano coi loro batclar 
in un mare Q(|co agitato , fanno con facilità 
a remi dieci • miglia per ora; ed allorché 
il vento ò forte j «anno oosV veloci, come 1' oa« 
data. Si servono di doppj remi di sette o otto 
piedi di luDgliezza , fatti con non minore 
bnon gusto , che gli altri loro stromenti. 

Le donne fabbricano con molto artifisi(» 
delie stnoje e delle ceste. Colle loro staojo 
fanno tende, sedie e letti, e nelle ceste ri' 
pongono i loro lavori , i loro utensili, e Tal* 
tre loro cosarelle. 1 gioielli , e gli oroameoii 
preziosi si chindono in piccole scatole di le* 
gno che hanno un coperchio a cerniera. 

In tolte le capanne ho trovato una cesta , 
contenente due grossi pezzi di quarzo, nno 
di zolfo nativo, ed un poco d’erba secca o 
di mnsco. Con questo acoeudono essi il fuoco ; 
spargono alcune piccole piume sull’ erba n 
sul musco secco ; fregano le pietre collo zolfo , 
poi le battono 1* una contro l’ altra al diso- 
pra deir erba. Le particelle di zolfo- aderenti 
alle pietre s’ infiammano a guisa del lampo, 
ed accendono all’istante il musco, o l’erba, 
su cui cadono. 

Quegli isolai non hanno àltri slromefiU 
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di mugica 3 se non un tanibaro^ al stfono 
del qtfale danzano' le donne. I giorni di festa' 
ohe ricorrono nella primavera' e nell’ autnnnO' 
si passano in danze e banchetti. In quelle' 
di primavera essi portano > maschere artifìoiosa> 
mente scolpite, e bizzarramente ornate. Io credo 
che quelle -mascherate ablnano- qualche cosa* 
di religioso , e- che* provengano 'da qualche 
rito, ch’>io' non ho mai potuto indurre quegli' 
abitanti a spiegarmi. Lo zelò eccessivo derno*' 
stro limosiuiere m’impedì forse di ottenere sullai 
religione loro gli schiarimenti , chMe deside- 
rava. Quel popo informato che alcuni deii 
nostri ufficiali erano entrati' passeggiando in^ 
una caverna , dove vednté aveano moke- di 
quelle maschere r ^i'si recò furioso ', e le bru- 
ciò tutte, gindicaodole. insegne d’idolatria. (55)' 
. Non avvi in- quelle isole cerimonia alcuna 
pel -matrimonio. Chi vuole* tma- moglie , la‘ 
compera dal' padre e dalla- madre’, e tante 
ne può avere,- quante è capace a nutrirne.- 
Se alcuno si' pente* del suo acquistò, re-- 
s^tnisce la donna ai parenti- di lei', i quali' 
restituiscono dal canto loro una parte del' 



.(%%), f^edansi le maschère< nella IV,- 
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prezzo^ Altre volte quegl’ isolaaf si abbandona-' 
vano' a vì/j contfo natura ^ . ed i ragazzi che 
servivano a’ loro iafami piaceri 3 venivano ab- 
bigliati come le femmine. 

’ Non si praticano maggiori cerimonie alla 
nascita d’nn ragazzo ; altro non si fa- 3 che 
lavarlo con diligenza. Si rendono tuttavia onorr 
ai defunti. Allorché muore alcuno 3 il suo cor- 
po è imbalsamato con musco ed erba secca 3 
rivestito de’ migliori suoi abiti 3 e messo a se- 
dere in una cassa fatta di grosse tavole 3 coi 
snoi dardi e 1’ altre sue masserizie. Si adorna 
la sua- tomba di' stóoje di diversi colori , di 
ricami e di pitture. Le donne sono sépolie 
con minori cerimonie; Talvolta dòpo che un 
bambino è imbalsamato , la madre lo conserva 
più mesi nella sua capanna 3 ascingandolo 
costantemente per toglierne 1’ umidltà;3 e non 
lo seppellisce y se non quando comincia ad 
esalare cattivo odore , o - quando essa ha po- 
tato -determmarsi alftoe a separarsene. 

Q ile’ popoli fa'ono'secoare i salmoni', f mer- 
hMszi 3 i passeri 0 raccolgono' delle radici per 
loro provvisione nell’ inverno. Queste c.ose 
tuttavia seryono meno al comodo loro , che 
a< quèllot de’ Rossi ,■ che vanno* a cacciare nel- 




aSa ViiccfD 

f isole. Noi vi trovammo; dodiiii caceiatorè 
Rossi , ed ODO del. Kamtchatka. Essi sono or» 
gaaizaati io compagnie. 

I cacciatori Rossi , trattavano quegl’ isolani 
«on un’alterigia ed una tirannia maggiore di 
qoella j che il principe più despota può cser» 
citare sull* ultimo de’ suoi sudditi Essi li te* 
nevano nella schiavitù più abb<etta ; essi spo» 
dÌTanli ora alla caccia per loro vantaggio , 
ora a bordo del loro vascello allora ancorato 
nello stretto d’Alaksa ; essi si appropriavano 
tutte donne j che loro piacevano. Non po» 
irebbero lasciar quel paese se non contraila* 
marico ; perchè essi vi conduceano una vita 
dissoluta 3 che dovea aver per essi molte at- 
ti ative; ed essi beusapeano, che, oangiando 
(li residenza, avrebbero pare dovuto cangiar 
di condotta, e divenire necessariamente tanto 
subordinati a’ Ibpu superiori , quanto eranio 
ad essi quegli isolani. 

Nell’ attraversare le montagne io osservai 
diversi muccbj di pietre. Credetti sulle prime, 
che innalzati fossero sopra sepolcri f ma ri- 
seppi dappoi, che erano punti d* osservazione, 
o segnali, opportuni in tempo di neve, o di 
nebbia, ad indicare la strada da una ad al- 
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tra abitazione. Ognuno j che passa in quei 
luoghi, aggiunge una pietra al tnuechio (56)^ 
Le osservazioni astronomiche fatte a terra 
provarono, che la mostra marina, che noi 
avevamo a bordo , uoo area fatta alcuna va- 
riazione dall’ epoca deNa partenza nostra dal 
Kamtchalka. Noi determinammo a 53° 56^ 
di latilndinc N. , e 19 ^^° lo' di longitudine 
E. la posizione di Unalaschka. La variazione 
della bussola era di vf 35' all’ E. 



(56) Si osserva la pratica ìitedesuiia negli scogli ^ 
che circondano la ÌYors>egii, ( N. del T. ) 



Fine BEL TOMO pbimó. 
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